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Benedetta  sia  l'anima  e'I  chorpo  di  chiunque 
legierà  questa  historia. 

Al  nome  di   Dio.  Amen. 

(Antiche  Croniche  di  Cavalleria). 


LE  PERSONE  DEL  DRAMMA. 


RE  MARCO  di  Cornovaglia. 

TRISTANO  di  LEONIS,  cavaliere  del  reame. 

ANDRETTO   i 

DENOALE       (  baroni  della  Corte. 

GONDOINO    ) 

IL  CATTIVO  DONZELLO. 

IL  ROMITO  DELLA  FORESTA. 

ISOLDA  dlRLANDA,  regina  di  Cornovaglia. 
BRANGIANA. 


UéLzione  si  svolge  a.  Tinioille,  ca.pita.le  del  Reame  di 
Cor  non)  agita,  e  nella  Fovesta  del  Morrois  trecento  anni 
e  più  dopo  la  morte  del  Nostro  Signore  Gesù   Cristo. 
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PRIMO  ATTO. 


'Meschino,  Tristano, 


Plusuf  le  m'unt  cunté  e  dit 
e  ieo  l'ai  trové  en  zscrit 
de  Tristram  e  de  la  retne, 
de  tur  amar  qui  tani  fa  fine, 
dunt  il  eurent  meinte  dolur; 
piiis  en  murarent  en  un  jur. 

Marie  de  Frange  -  Cìuevrefoil. 


IL  PRIMO  ATTO. 


Una  grande  sala  a  v3Ita  nel  castello  di  Tintoille,  resi- 
denza della  Corte  di  re  Marco  di  Cornovaglia.  Si  apre, 
nella  parete  sinistra,  un'alta  finestra  d'onde  scorgesi  il  mare 
d'Irlanda,  irraggiato  dal  sole.  Di  fronte,  una  porta  ad  arco 
difesa  da  una  grave  cortina  di  porpora;  a  destra  di  que- 
sta porta,  un'altra  finestra  a  vetri  istoriati  ctic  s'alza  per 
quasi  tutta  l'altezza  della  parete  e  lascia  scorgere  il  parco 
reale  ricco  di  pini,  di  grappoli  odoranti  e  di  fontane.  In 
fondo,  lontanissimi,  rameggiano  foscaméntc  gli  alberi  del- 
l'aspra foresta  del  Morrois. 

Tutt'intorno  alla  parete  si  svolgono  cortine  e  tavole  nelle 
quali  sono  trapunte  o  intagliate  scene  di  battaglie  e  d'a- 
more con  cavalieri  reine  e  donzelle.  Uno  scudo  d'argento 
con  due  figure  a  rilievo  è  appeso  a  una  delle  pareti.  Una 
porta  minore  a  dislra,  un'altra  a  manca. 


Iniziandosi  l'azione,  seno  in  scena  i  baroni 
della  Corte:  Andretto,  Denoale  e  Gon- 
doino;  il  primo  appoggiato  alla  finestra  che 
dà  sul  mare;  il  secondo  presso  l'altra  finestra,  e 
il  terzo  in  contemplazione  dello  scudo  argenteo. 


GONDOINO  a  Denoale. 

Guarda!  È  questo  il  prodigio!  Le  due  bande 

dello  scudo  si  fusero,  e  nessuna 

spada  Io  fenderà,  nessuna  forza, 

né  divina,  né  umana  potrà  scindere 

i  due  fervidi  amanti  avviticchiati 

nella  stretta  suprema! 

DENOALE. 

II  vaticinio 
della  fata  Morgana  s*é  compiuto! 
E  fino  a  quando  la  ignuda  donzella 
dia  la  bocca  d'argento  al  cavaliere, 
una  bionda  rema  e  un  dolce  damo 
s'ameranno  d'amore. 
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GONDOINO. 

Questo  scudo 
è  tin  emblema  6i  vita.  Sacto  sia! 

ANDRETTO. 
Infrangetelo  a  terra,  e  poi  scagliatelo 
giù  nel  gorgo  profondo,  e  ch'ei  v'anneghi 
col  suo  torbido  incanto! 

GONDOINO. 

Sei  crucciato, 
messer  Andretto?  II  tuo  spirito  è  insonne 
come  il  mare  che  guardi! 

ANDRETTO. 

II  mare  è  ignavo! 
Che  s*ei  vivesse  ed  obbedisse  ancora 
a  una  legge  diritta,  avventerebbe 
tutti  i  suoi  flutti  e  tutte  le  ruine 
contro  questo  castello.  Ah,  non  è  più 
la  bella  rocca  aspreggiata  dall'armi, 
con  le  ferree  bertesche,  e  i  grandi  massi 
di  sinopia  e  d'azzurro  alzati  al  sole  ! 
L'aquile  che  Io  cinsero  ài  prede. 
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gli  sparvieri  che  Tebbero  per  culla 
son  volati  tra*  nembi,  ed  esso  è  fatto 
nido  d'arpeggiatori  e  d' tJSÌgntJoIi> 
Ietto  di  druderie  lussuriose! 
Chi  Io  riscatterà  dal  suo  servaggio? 

GONDOINO. 

Xa  finestra  ove  sei  non  è  propizia 
a  pensieri  cruenti.  Ti  sovviene, 
messer  Andretto?  In  un  dolce  mattino 
essa  era  aperta,  e  v'entrarono  duz 
rondini,  amoreggiando,  e  l'una  aveva 
un  filo  d'oro  che  dal  becco  insuso 
faceva  al  capo  suo  chiara  ghirlanda. 
Lo  posò  sulla  pietra  e  s'involò. 
Era  un  capello  dì  Madonna  Isolda 
del  reame  d' Irlanda,  e  il  buon  re  Marco 
che  Io  ritenne,  vi  legò  il  suo  nome 
il  suo  core  in  tristezza  e  il  suo  destino. 

DENOALE. 

E  la  gioja  che  n'ebbe?  Quando  giunse, 

Ja  bella  donna  emanò  tal  chiarore 

^he  la  nave  e  il  castello  e  il  cielo  istesso 
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parvero  illummatsi»  E  parve  al  Re 
che  un  effluvio  di  nova  primavera 
inondasse  la  sua  barba  fiorita! 

ANDRETTO. 

E  questa  è  l'onta!  Il  core  ài  te  Marco 

è  un  fanciullo  crudele,  un  lupo  in  lacci 

che  s*  impetra  e  si  spetra  e  muta  e  ondeggia- 

come  le  insegne  per  mutar  di  vènti. 

Sette  volte  ei  conobbe  i  tradimenti, 

sette  volte  credette  e  discredè. 

Ma  s'ei  sopporta  tanto  vitupero, 

se  il  bel  nepote  e  l'astuta  rema 

han  su  lui  signoria,  vorremo  noi 

inchinarci  alla  frode,  ed  onorare 

l'usurpatore  ? 

.   GONDOINO. 
T'è  cugino  e  amico 
sire  Tristano. 

ANDRETTO. 

E  per  questo  egli  usurpa 
i  miei  diritti!  Che  s'egli  si  vanta 
figlio  di  Meliado  e  d'EliabelIa, 


Fremo  affo 

la  mia  madre  ebbe  nome  Biancofiore, 

e  fo  madonna  di  tanta  valenza 

che  questo  Marco,  suo  fratel  selvaggio, 

s'ebbe  solo  per  lei  scettro  e  corona. 

Ma  il  vecchio  scettro,  foggiato  col  ferro, 

s'è  mutato  in  virgulto,  e  sarà  preda 

del  giovinetto  dalla  bella  guancia 

che  se  ne  gioverà  per  ricercare 

modi  leggiadri  e  sonetti  d'amore 

sopra  l'arpa  di  cedro  ! 

GONDOINO. 

In  verità, 
sir  Tristano  non  è  tale  donzello. 
Falcone  ei  va  de*  cavalieri  erranti! 
E  se  ben  ti  sovviene,  sul  Petrone 
Vermiglio,  edificato  da  Merlino, 
sono  incisi  tre  nomi,  come  raggi  ! 
Lancialotto,  figliuolo  di  re  Bando, 
cavaliere  di  lancia  e  di  fidanza; 
Galeotto,  delle  Isole  Lontane, 
che  signoreggia  quindici  reami, 
e  Tristano  Leonide  che  porta 
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il  leoncello  d'oro  cerne  msegna 
del  suo  cwore  magnanimo! 

ANDRSTTO. 

Oh,  bel  d«ca! 
Io  non  sapea  che  tanto  si  potesse 
perdonare  a  chi  fece  villania. 
Floridelfa  era  vostra,  la  donzella 
che  nel  viso  parea  latte  rosato; 
e  con  arti  sottili  ei  ve  la  tolse, 
il  falcone  guerriero! 

GONDOINO. 

Tu  riapri 
nel  mio  core  una  doglia  ch'io  volevo 
sigillata  per  sempre!  Sir  Tristano 
non  fu  reo,  sì  ben  dessa! 

ANDRETTO. 

E  tu  m'indulgi 
dell'errore,  fratello.  Io  ti  volevo 
compagno,  ed  anche  voi,  sir  Denoale, 
ncll'estirpare  questa  mala  pianta 
germogliata  tra  noi.  Volete  forss 
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che  vi  pfema  e  vi  soffochi  e  v'uccida? 
Bandirla  giova,  ed  io  fatò  tal  cosa 
che  s'allontanerà  per  ogni  tempo, 
se  por  tanto  ei  resista. 

GONDOINO. 

E  che  farai? 

ANDRETTO  con  mistero. 

Fieramonte  di  Gàttla  gli  è  nimico! 
Deve  trarre  vendetta  dell'oltraggio 
fatto  stilla  swa  figlia  Belisanda 
che  d'amore  ingannata,  s'immolò. 
Ei  verrà  con  grand'oste,  e  se  re  Marco 
gli  rifiuta  il  nemico,  arderà  navi 
e  castella  e  tant'armi  attossicate 
recherà.,». 

GONDOINO. 
Che  mai  dici? 

DENOALE. 

E  chi  potè 
disvelarti  così  vile  disegno  ? 
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ANDRETTO. 
Fietamonte,  egli  stesso  ! 

GONDOINO, 


complici  1 


E  to  ci  vuoi 


ANDRETTO  supplichevole. 


Denoale,  Gondoino, 
non  fellonìa  vi  chieggo,  ma  giustizia  ! 
La  metà  del  reame  mi  f«  tolta, 
ed  io  son  come  fiera  senza  tana, 
e  il  mio  petto  si  fende  e  la  mia  bocca 
s*  è  fatta  amara»  Io  vi  dico  che  giova 
uccidere  e  che  giova  anche....  Tacete  ! 

Ha  proteso  il  volto  per  meglio 
ascoltare ,  avvicinandosi  silen- 
ziosamente alla  tenda  vermi- 
glia. D'un  balzo,  egli  esce  dalla 
sala,  e  s'ode  la  sua  voce  irata. 

Ah!  T'ho  còlta!  Ascoltavi! 

LA  VOCE  DI  BRANGIANA. 

Aiuto  ! 

ANDRETTO. 

È  vano! 
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Furiosamente  trascina  sulla 
scena  la  donna  che  si  di- 
batte contro  la  sua  stretta. 


BRANGIANA. 

Aiuto,  aittto  pet  l'anima  mia! 

ANDRETTO. 

No,  non  mi  sfuggirai!  Non  griderai! 

Ti  fascerò  la  bocca  con  la  stessa 

banda  de*  tuoi  capelli;  chiuderò 

queste  orecchie  che  troppo  odono  e  stanno 

vigili  come  quelle  de*  limieri 

aspettanti  la  preda!  Che  facevi, 

serva  d' Isolda  ?  Restavi  in  agguato 

per  carpire  parole  e  poi  recarle 

trasmutate  alla  dama  e  al  cavaliere? 

BRANGIANA. 

Non  è  d'uopo  ascoltarti!  I  tuoi  pensieri 
son  manifesti! 

ANDRETTO. 

Di  clemenza  ? 

BRANGIANA. 

D'odio! 
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ANDRETTO. 

No,  t'inganni,  t'inganni!  Lodavamo 
la  virtù  éX  tua.  dama:  la  Reina! 

BRANGIANA. 

La  saa  virtù  non  è  cibo  che  valga 
pe'  tuoi  denti  di  lapo  ! 

ANDRETTO. 

Bene  affermi  ! 
T«  che  d'amor  sei  specchio  e  sei  lucerna, 
e  ne  vai  sì  famosa  !  Non  giacesti, 
per  la  rema,  a  fianco  di  re  Marco 
la  prima  notte  del  suo  maritaggio? 
Non  mutasti  il  tuo  cinto  verginale 
per  il  lino  di  sposa  ?  Ti  sovviene  ? 
Due  donzelle  partirono  d' Irlanda, 
e  ciascuna  recava  un  fiordaliso; 
l'una  perdette  il  suo  sopra  la  nave; 
l'altra  il  suo  fiore  intatto  le  donò! 
Perigliosa  la  frode,  ma  nel  core 
tu  risospiri  quell'ora,  e  ti  crucci 
che  niun'altra  madonna  abbi  a  servire, 
per  farle  scudo  della  tua  virtù. 
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BRANGIANA. 
Fedeltà  non  conosci!  Szi  falsato! 

ANDRETTO 
H  a  che  valse  il  tao  zelo?  La  reìna 
t'ebbe  in  sospetto,  e  ti  commise  a  un  setvo 
che  t'uccidesse.  E  se  costui  non  era 
miseticofde,  e  non  venia  la  spada 
di  Palomìde^  cavalier  pa^ano^ 
che  recise  i  tuoi  nodi,  ancor  saresti 
affinata  sul  tronco,  o  certo  un  lupo 
avria  sbranato  le  tue  bianche  carni, 
più  ghiottone  del  Re  che  ne  gustò! 

BRANGIANA. 
Invan  m'oltraggi!  Tutta  la  mia  vita 
s'appartiene  ad  Isolda! 

ANDRETTO. 

Tu  sei  schiava! 
Sulla  tua  spalla  porti  inciso  il  segno 
del  ferro  rosso! 

BRANGIANA. 

E  tu,  sulla  tua  fronte 
porti  incisa  la  frode! 
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ANDRETTO  si  scaglia  su  di  lei. 

Ah  mala  drtjda  ! 

AI  grido  della  donzella,  irrompe 
violentemente  Re  3larco.  La  sua 
barba  e  bianca  e  prolissa,  ma  la 
sua  persona  è  robusta,  e  dai  suoi  ge- 
sti e  dal  suo  volto  traspare  di  volta 
in  volta  una  superbia  barbarica 
e  una  viltà  guardinga,  una  forzé 
crudele  e  una  debolezza  bonaria 

RE  MARCO. 

Andretto,  Andfetto  !  Sei  fatto  una  femmina 
che  ti  gattigli  con  tina  rivale 
in  tal  impeto  cieco  ! 

ANDRETTO 

gli  s'inchina  con  umiltà. 

Sire  Marco  ! 

RE  MARCO. 
Lasciala  !  Che  ti  fece  ? 

ANDRETTO. 

Bel  signor2, 
è  cingaettiera  ;  e  di  sotto  la  lingua, 
l'è  rimasto  l'amaro  di  quell'erbe 
ch'ella  sceglie  di  notte  pe'  suoi  filtri» 


Primo  atto  \j 


RE  MARCO. 
Ti  disse  olttaggio  ? 

ANDRETTO. 

Ella  scivola  lieve 
tra  porta  e  porta,  vestita  di  ventOj 
e  se  l'acciuffi  ti  morde,  e  ti  grida 
che  nulla  vale  dì  tua.  Cornovaglia 
quanto  un  rovo  d'Irlanda. 

RE  MARCO 

non  s'adira,  ma  sorride. 

Essa  è  fedele, 
messer  Andretto,  e  le  giova  l'indulto. 
Nacque  in  Corte  d'Irlanda,  e  motto  adora 
la  bella  dama  che  I'  ha  in  signorìa  ! 
Ma  tu  vanne  da  Isolda;  dal  suo  fianco 
mai  ti  diparti,  o  se  meglio  ti  piace, 
resta  a  tramar  le  porpore  e  i  zendadi 
e  a  cantarle  i  tuoi  canti  d'oltremare. 
Vattene  ! 

Brangiana  s'inchina  davanti  al  Re, 
taciturna  :  un  lampo  di  sdegno  è  nelle 
sue  pupille  quando  rivolge  Io  sguardo 
al  suo  nemico.  Esce  dalla  gran  porta. 

Moschino,  Tristano,  2 
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RE  MARCO. 

Gondoino,  Denoale, 
voi  mi  sarete  buoni  ambasciadori 
alla  Corte  d'Artù,  Cavalcherete 
con  cinquanta  cavalli  e  cavalieri 
per  Camelotto,  e  sa,  nel  gran  palagio, 
alla  vasta  colonna  di  diaspro 
che  per  trenta  cannelle  d'oro  e  argento 
rende  un'acqua  rosata,  appenderete 
le  tre  candide  bende  ch'io  destino 
alla  bella  Ginevra,  a  Lancialotto 
e  al  buon  sovrano  mio  difenditore» 
Questo  è  il  segno  d'amore  ch'io  gli  rende 

GONDOINO. 
Compiremo  il  messaggio,  grande  sire. 

DENOALE. 

E  ci  sia  grande  onore  e  gran  conforto. 

Salutano  il  Re,  incrociando  le 
braccia    sul    petto,   ed  escono» 

RE  MARCO. 

Messer  Andretto,  non  state  in  corruccio  l 
La  parola  di  donna  è  come  un  vento 
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vano.  Per  allietare  la  mia  Corte, 

ho  arricchito  i  miei  parchi  ài  levtieti, 

di  cervi  snelli  e  di  chiare  fontane. 

Gaarda!  Per  quanto  l'occhio  si  dispazia, 

'hanno  pini  odoranti,  e,  d'ogni  intorno, 

pèrgoli  d'arcipresso  per  le  ombrìe. 

Tre  padiglioni  rigati  in  vermiglio 

accorranno  le  dame  e  le  donzelle 

per  le  giostre  gioiose,  e  se  a  Dio  piaccia, 

innalzerò  «na  torre  di  metallo 

che  si  specchi  nel  mare,  e  in  solle  cime 

v*ardano  carboncelli  e  crisopazi, 

per  dare  lume  a  tutte  le  contrade. 

Così,  traendo  di  lontane  terre, 

cavalieri  pagani  e  cristiani 

domanderanno  se  questo  non  sia 

il  Castello  d'Amore,  e  se  Morgana 

non  v'abbia  intesto  i  suoi  lucidi  incanti. 

ANDRETTO. 

Cose  meravigliose  odo,  signore, 
e  di  te  degne.  Ma  se  tu  m'indulgi, 
io  ti  dirò  che  sopra  i  tuoi  verzieri, 
e  i  levrieri  e  i  metalli,  io  prediligo 
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i  tuoi  belli  cantofj,  e  tra  i  cantori 
quello  che  sa  intonar  sì  dolci  lai 
sopra  l'arpa  gallese. 

RE  MARCO. 
Sir  Tristano! 

ANDRETTO. 

Sir  Tristano,  bel  sire;  che  niuno 

l'agguaglia  in  arte,  e  Io  vince  nel  canto, 

specie  quand'egli  intona  a  mezzo  il  die: 

**  O  dattero  fronzuto,  o  raro  fiore, 

il  vostro  amore  mi  f  ae  consumare  !  „ 

S'ode  dall'interno,  il  suono  dell'arpa  e  il 
canto  d'amore  di  Tristano.  La  melodia  è 
dolce  e  la  voce  soave  e  maschia.  Egli  canta: 

*' O  da.ttero  fronzuto,  o  ra.ro  fiore, 
il  -vostro  amore  mi  fae  consumare! 
S'incende  lo  mio  core, 
e  non  sa  la  sua  fiamma  abbandonare. 
Che  tua  chiara  sembianza 
arreca  dilettanza  -  e  dà  splendore 
come  la  rosa  al  tempo  del  'verdore,  „ 

Udite!  Udite!  Pur  oggi  ei  diffonde 

il  suo  canto  diletto! 

RE  MARCO 

inchinandosi  religiosamente. 

Iddio  protegge 
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i  perfetti  cantori,  che  sol  essi 

san  penetrare  i  cuoti  degli  umani, 

e  danno  gioia,  e  placano  i  cordogli. 

Andretto  chiude  la  finestra.   II 
canto  di  Tristano  non  s'ode  più. 

Ma  come  avviene  che  tu  tx  trasmuti 

e  che  ciò  che  t'increbbe,  ora  ti  piace? 

Tu  sdegnavi  Tristano. 

ANDRETTO 

con  la  finta  umiltà  e  la  sua  falsa  dol- 
cezza, che  celeranno  di  continuo  il 
suo  pensiero  ostile  e  la  sua  perfidia. 

E  a  torto.  Sire! 
Però  ch^io  vegga  che  il  suo  giusto  canto, 
è  ancor  più  Iene  di  quei  beveraggi 
onde  l'alta  Reina  e  la  donzella 
sono  maestre. 

RE  MARCO. 

Ne  bevesti,  adunque? 

ANDRETTO. 
Talun  ne  bevve,  e  si  mostrò  beato! 

RE  MARCO. 

E  dov'è  la  virtù  del  paragone 

tra  i  beveraggi  ed  i  canti  sull'arpa? 
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ANDRETTO. 

Ne*  filtri  dolci  e  ne*  canti  sulfarpa 
v'ha  una  masica  ignota  che  solleva 
i  cuori,  come  i  vènti  oltremarini 
levan  le  foglie»  E  Dolore  od  Amore? 

RE  MARCO 

riposseduto  novella- 
mente dal   sospetto. 

Io  non  so  perchè  vai  rimescolando 

nomi  con  nomi*  Quel  della  Reina 

male  invocasti. 

ANDRETTO. 

Come  il  cerchio  al  dito, 
come  il  fiore  al  suo  ramo»  esso  aderisce 
a  ogni  cosa  di  grazia,  e  il  cor  mio  tristo 
s'asserena  e  s'allegra  sulla  traccia 
de*  tuoi  larghi  perdoni. 

RE  MARCO. 

E  a  che  tu  spandi 
cotanto  miele?  Io  non  so  ài  perdoni! 

ANDRETTO. 
Tu  ti  smemori,  Sire,  o  la  tua  mente 
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più  non  vigila  e  più  non  riconosce 
la  vittù  del  toc  cuote. 

RE  MARCO  Io  scruta,  e  prorompe 

Andretto,  Andretto! 
Ta  sei  cfescioto  sì  come  il  malvagio 
albero  che  per  quanto  più  si  nutre 
più  malvagi  dà  frutti.  Ma  ti  dico: 
Bada!  non  m^aizzare! 

ANDRETTO. 

E  in  che  t'offesi 
perchè  divampi?  La  lode  leale 
«  dolce  all'uomo  che  la  meritò. 

RE  MARCO. 

Non  è  lode  la  tua,  sì  bene  insidia, 
e  con  molli  parole  vi  raccendi 
i  suoi  verdi  veleni. 

ANDRETTO. 
Mi  sospetti? 

RE  MARCO. 
Ti  conosco  nel  cuore!  E  non  sei  pago? 


24  Tristano  e  Isolds. 


Vaoi  tu  ch'io  gridi  con  l'urlo  del  toro 
che  si  divincola  sotto  la  spada 
del  feditore?  La  recai  nel  fianco 
per  gran  tempo  confitta  e  aveva  un  nome 
livido:  Gelosia!  Chiedi  tu  ancora 
ch'ella  mi  strazi  e  mi  laceri  a  brani? 
Poco  non  è  campato,  o  falso  amico, 
che  per  tutte  l'accuse  che  ponesti, 
io  non  abbia  diserta  la  mia  dama 
e  il  leale  nepote!  E  non  dovevo 
colpirti  al  viso  col  mio  guanto  chiuso 
come  conviene  a  ingannator  selvaggio? 

A^;fDRETTO. 

Trapassato  m'avessi  per  la  gola, 
meno  triste  sarìa  di  quest'accesa 
collera  che  t'investe!  Ma  perchè 
mi  rechi  a  colpa  la  mia  vigilanza? 
Consigliere  ti  fui  per  tuo  vantaggio 
e  per  Tonore, 

RE  MARCO. 

E  la  prova  a  che  addusse? 
Tu  tendesti  le  falci  accanto  al  letto 
della  reìna,  e  acute  le  affilasti 


1 
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per  mozzare  i  ginocchi  al  predatore. 

Nottarnamente  spargesti  farina 

perchè  i  suoi  piedi  lasciassero  impronte, 

come  i  passi  del  lupo  solla  neve, 

e  a  che  ti  valse?  Chi  si  rivelò? 

Ah!  domanda,  domanda  al  nano  bieco 

che  consideri  il  corso  di  Lucifero, 

e  tragga  i  segni  di  negromanzia! 

Ei  diranno  che  Isolda  di  re  Marco 

è  sette  volte  e  sette  la  più  casta 

delle  reìne,  che  su  tutte  splende 

come  l'aurea  pantera  alla  foresta; 

e  quand'ella  m'appare  in  sulle  soglie, 

bianca,  e  vestita  éi  fini  colori, 

co^  suoi  biondi  capelli  coronati 

di  chiaro  argento  e  ài  pietre  stellari, 

tutta  l'anima  mia  vola  al  suo  core, 

come  vola  il  cerbiatto  alla  fontana, 

e  non  so  più  di  guerre,  né  di  frodi, 

né  di  stragi  o  vittorie,  e  ancor  dimentico 

la  mia  dura  vecchiezza  che  trasmutasi, 

inghirlandata  di  fronde  novelle! 

Questo  dici  al  tuo  nano  negromante 

che  t'istruisce  di  cose  affalsate. 
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c  tipeti  a*  ribaldi,  che  di  troppo 
fanno  a  fidanza  col  caore  del  Re, 

ANDRETTO. 

Re  d'i  giustizia,  se  pwre  t'offesi, 
io  ne  fo  pentimento;  io  già  non  volli 
procurarti  sospetto  né  doglienza, 
che  veramente  la  rema  Isolda 
è  fresca  rosa,  giglio  ài  chiarore, 
gemma  purificata  e  fina  grana» 
Ma  ti  giuro  su  Cristo  nostro  Sire 
ch'io  ti  son  buono  scudo,  e  ch'io  vedrei 
cento  volte  innalzato  sir  Tristano 
sulle  cime  del  mondo  perch'ei  possa 
col  vasto  petto  e  con  la  fronte  ardita 
farsi  usbergo  al  periglio  che  s'avanza! 

RE  MARCO  quasi  con  paura. 
Qual  periglio  s'avanza? 

ANDRETTO. 

Sire  Marco, 
Fieramonte  di  Gàula  passa  il  mare: 
farà  grand'oste  contro  Tintoille! 
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RE  MARCO. 

Ah,  potenza  di  Dio  che  tanto  infwtii 
sopra  ài  me!  Che  domanda  il  selvaggio 
predatore  ? 

A.NDRETTO. 
Altre  prede  alla  sua  fame, 
altre  donne  leggiadre  a'  suoi  giacigli! 
Come  l'aqaila  piomba  sul  cerbiatto, 
ei  così  si  disserra  sul  nemico 
e  l'avvolge  e  l'abbatte  e  Io  dilania! 
Né  Palomìde,  né  Astorre  di  Mare, 
né  Brwnoro  il  Vermiglio  ed  altri  prodi 
della  Tavola  Vecchia  e  della  Nuova 
han  toccato  il  suo  petto  eh*  é  ricinto 
d'oro  e  di  ferro.  Ma  solo  Tristano 
tanto  farà  se  gli  mova  di  contra, 
e  se  tralascia  que*  dolci  cantari 
che  divino  Io  fanno;  ma  fanciullo. 

RE  MARCO. 
E  in  che  guisa  ritoglierlo  dal  canto? 

ANDRETTO. 
Tu  rinfiamma  i  suoi  spiriti  cruenti. 
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RE  MARCO. 
E  se  tclotta? 

ANDRETTO. 

T«  addoppia! 

RE  MARCO. 

E  se  sdegna? 

ANDRETTO. 
Non  ti  nomi  te  Marco. 

RE  MARCO. 

Con  la  fotza? 

ANDRETTO. 
Con  la  potenza! 

RE  MARCO. 

E  se  felutta  ancora? 

ANDRETTO. 

Chiama  la  maestrìa  de'  giostizieri: 
Qualche  insana  ragion  Io  tratterrà! 

RE  MARCO. 
Or  tu  innovi  il  sospetto? 


non  domandare. 
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ANDRETTO. 

Sire  Marco 


Ecco,  sire  Tristano! 

Appare  Tristano  dalla  porta  di 
destra.  La  giovanezza  beila  e  ar- 
dente si  manifesta  in  tutta  la  sua 
persona.  Non  porta  armi,  ne  veste 
di  battaglia,  ma  una  lunga  tunica 
di  seta  stretta  alla  cintola.  Ka  più 
l'aspetto  d'un  cantore  che  d'un  ca- 
valiere, sebbene  ogni  suo  gesto  ri- 
veli la  baldanza  e  la  forza  di  colui 
che  è  nomato  "fontana  di  cavalle- 
ria, falcone  de' cavalieri   erranti,, 

TRISTANO. 

Bel  signore,  ti  cerco  alla  ventura. 
Oggi,  tu  non  udisti  il  novel  canto 
d'assonanza  gaelica.  Sei  triste? 

RE  MARCO. 

Io  t'udii,  bel  nepote,  e  dolce  è  il  canto. 
Ma  tu*sei  senza  spada?  Ove  lasciasti 
la  tua  bella  cortana?  La  disdegni? 

TRISTANO. 

Mi  diletto  ài  canto,  ora,  bel  sire; 

di  caccia  e  canto,  e  ho  lasciato  la  spada 
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che  tfoppo  taglia  e  troppo  incrudelisce, 
pet  l'arco  alato  e  per  l'arpa  cortese. 


RE  MARCO. 

Non  si  giova,  Tristano,  a  un  cavaliere 
disertar  la  sua  forza.  Nell'ignavia 
anco  il  nervo  fa  ruggine,  e  si  spezza. 

TRISTANO. 

Non  io  temo,  re  Marco,  che  giammai 

m'ebbi  forze  più  destre  e  più  gagliarde. 

Ma  non  già  contra  l'uomo.  Io  ti  racconto 

una  caccia  leggiadra  e  tu  misura 

se  nell'atto  fallii.  M'ero  levato 

con  la  stella  diana,  e  solo  andavo 

per  la  verde  foresta.  Era  nell'aria 

un  tremare  di  penne,  ed  un  cantare 

di  rossignuoli  che  mettean  volate 

e  gorgheggi  e  tintinni  e  sussurrìi, 

come  quando  conduco  il  plettro  arguto 

sulle  corde  sonore.  Ebro  ristavo, 

quando,  improvviso,  il  clamor  d'una  caccia 

risuonò  nel  mio  core.  Accanto  a  un  rivo, 

un  bel  cervio  bakò.  Era,  all'aspetto, 
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sìmile  ad  un  movente  àrbore,  e  i  rami 
intrecciati  alla  fulvida  cervice, 
luccica van  d'aurora.  La  mordente 
muta,  come  Io  scorse  dì  lontano, 
l'assaltò  furibonda,  e  già  i  limieri 
gli  pendevano  a  grappoli  dal  cuoio 
dell'irsuto  garrese,  allor  che  il  cervio, 
con  folle  ardore  disquassò  la  chioma, 
e  a  manca  e  a  dritta  furiando  e  ansando,, 
atterrò  la  canea.  Allora,  io  trassi 
il  mio  dardo  infallibile.  Tirai 
colla  cocca  la  corda,  sovra  il  petto 
sostenni  il  nervo,  all'arco  il  ferro,  e  fatto 
de'  tesi  estremi  un  bel  cerchio  lunato, 
strappai  sì  forte  con  le  incurve  dita, 
che  lo  strale  volò,  còlse  la  belva 
sulla  fronte  stellata,  ed  essa  cadde 
contro  il  Sole  divino.  Avea  negli  occhi 
un  desiderio  di  selve  e  di  fonti, 
e  una  supplice  fiamma  com'è  quella 
che  intenerisce  gli  occhi  degl'infermi. 
Morte  mi  chiese,  e  la  finii  frattanto 
che  gran  sangue  colava.  La  detersi, 
e  poi  che  i  rami  le  faceano  intrico. 
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li  tagliai,  li  congiunsi,  e  di  lucenti 

anelli  d'oro  ne  fregiai  le  cime, 

E  questo  piacque  al  mio  cor  giovanile. 

e  tempii  del  mio  canto  la  foresta 

che  giammai  palpitò  più  fresca  e  grande! 

RE  MARCO. 

Codesto  è  un  gioco  per  colui  che  uccise 
il  dragone  d'Irlanda»  Gli  fendesti 
il  gran  cuore  in  dnt  bande,  e  nel  calzare 
la  sua  lingua  trisulca  ti  recasti. 

ANDRETTO. 

Ma  ti  fu  più  feroce  la  battaglia 
contro  il  gigante  dell'Isola  verde. 
Amoroldo  il  suo  nome,  ti  sovviene? 

RE  MARCO. 

Veniva  a  capo  di  molte  galee 
tutte  a  vele  di  porpora,  chiedendo 
il  tributo  crudele.  Ben  trecento 
vergini  donzellette  egli  chiedea 
per  l'aspro  patto  degli  anticessori. 
E  sette  volte  rinnovò  il  suo  bando! 
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TRISTANO. 


Ma  alla  settima  volta,  che  ti  dissi?: 
**Sii*e,  quest'AmofoIdo  ha  gran  possanza; 
ma  poi  che  chiede  con  totta  tagione, 
come  non  si  difende  per  battaglia  ?,» 

RE  MARCO. 

Ed  io  ti  dissi:  ** Figliuolo,  e  chi  mai 

quegli  combatterà  se  non  tw  solo?,. 

Che  to  eri  di  forza;  ma  donzello, 

e  non  ancora  ti  vestìa  la  chioma 

il  duro  ferro,  e  il  pennoncello  azzurro 

non  ancora  ondeggiava  fieramente 

sotto  i  vènti  degli  urti*  Fu  in  quel  punto 

eh*  io  ti  condussi,  o  falchetto  rostrato, 

sulla  piazza  maggiore,  a'  tabernacoli 

delle  sante  reliquie.  Con  Iene  acqua 

ti  bagnai  sulla  fronte,  ti  percossi 

col  mio  ferro  la  gota,  e  innanzi  a  Dio, 

e  in  conspetto  del  popolo  assembrato, 

Tristano  di  Léonis,  io  ti  nomai 

cavalier  guerreggiante,  e  ti  donai 

la  bella  spada,  la  fiera  Cortana, 

Moschioo,  Trisi&no» 
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la  Senza'ptjnta,  ma  con  doppio  taglio, 
per  ripartire  il  core  al  predatore. 


TRISTANO 


con  rinnovato   impe- 
to di  gioja  pugnace. 


Su  dentro  l'Isola  Senza  Ventura, 

assaltai  rinimico!  Con  gran  forza, 

mi  ferì  sopra  Telmo,  e  mi  schernì: 

** Giovine  fantinello,  avrai  ttt  Iena? 

T'accomandasti  alla  Madre  6\  Dio?,, 

e  colpeggiava  ismisarata mente-' 

Se  non  quando,  impugnando  la  tua  lama 

con  le  mani  congiunte,  io  l'affondai 

dentro  il  suo  capo  con  tanto  furore 

che  una  scheggia  nell'osso  s'incastrò, 

come  un  dente  di  ferro:  **Ecco  il  tributo! 

Ecco  il  taglione  della  Cornovaglia  !  „ 

io  gridai  sul  gigante  folgorato, 

che  copriva  la  terra  e  la  mordeva 

con  la  bocca  feroce.  Con  un  muglio 

lungo  levossi,  ripiegò,  spirò! 

Ond'io,  tornando  in  sulla  liberata 

spiaggia,  tra  i  belli  gonfaloni  al  vento, 

ti  pervenni  al  conspetto,  e  con  tutt' impeto, 
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sulle  grida  e  le  ràmora  e  i  tintinni 
scagliai  le  spade  all'ammir abil*  e'tere  ; 
e  il  Sol  le  accolse  come  due  Vittorie! 

RE  MARCO. 
Ah!  riconosco  il  tao  sangue  regale! 

ANDRETTO. 
Il  Leonide  scosse  la  criniera! 

RE  MARCO. 

E  allora  chiama  i  tuoi  cavalli  ardenti: 
Galistardo,  Brunforte  e  GiurVando, 
e  rassembra  i  tuoi  cento  cavalieri 
e  t'apparecchia  alla  gesta  più  grande! 

TRISTANO. 
Quale  gesta,  bel  sire? 

RE  MARCO. 

II  Gaulese 
ti  minaccia  vendetta!  Egli  è  sul  mare! 

TRISTANO, 
Fieramente  ài  Gàula  ha  il  cor  più  vile 
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della  talpa  notturna,  e  quel  suo  sangue 

è  commisto  di  cenate  e  di  fiele. 

Ma  se  puf  sia  tremendo  alla  tua  vista, 

manda  questi  baroni  a  disfidarlo  j 

se  avran  valore  quanto  han  di  perfidia, 

ei  vinceranno  con  grande  vittoria! 

ANDRETTO. 
Tu  m'oltraggi! 

RE  MARCO. 
Insanisci  ? 

TRISTANO. 

Sire  Re, 
ho  combattuto  per  Io  vostro  amore, 
e  ho  spezzato  più  lance  al  tuo  servigio, 
e  non  mai  capovolsi  Io  mio  scudo! 
Terre  t*ho  conquistato,  e  belle  insegne, 
e  sgominai  tre  volte  la  sembragli* 
del  re  di  Scozia  e  del  re  d'Orbelanda; 
ma  mi  rifiuto  al  tuo  comandamento 
che  non  viene  da  te,  ma  dal  più  vile 
consiglier  di  tua  Corte.  Ed  è  costui! 
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ANDRETTO 

fa  atto  di  trarre  la  spada. 

T'accidetò  dinanzi  alla  persona 
del  re! 

RE  MARCO. 

Messere  Andretto! 

TRISTANO  fortemente  ridendo. 

Ah!  Ah!  Signore, 
pria  ch*ei  tragga  la  spada,  ei  sarà  morto, 
e  sarà  declinato  questo  giorno, 
e  gìÀ  sorta  la  stella.  Lascia,  lascialo! 
Tu  Io  vedrai  venire  a'  miei  calzari 
come  il  bracchetto  che  teme  la  sferza! 

ANDRETTO. 
Molto  ti  costerà  questo  tuo  scherno! 

TRISTANO. 
Ti  trarrò  nella  gora! 

RE  MARCO. 

Sit  Tristano! 
Andretto!  Voi  sfidate  la  mia  collera! 
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To  mi  datai  tagionc  del  rifiuto, 
tu  dell'atto  protervo !«♦  La  Reina! 

Appare  Isolda  la  Bionda,  seguita 
dalla  sua  ancella  Brangiana  che 
reca  sopra  un  cuscino  trapunto  una 
spada.  La  Regina  è  alta  e  diritta 
come  un  giglio  ;  e  i  veli  lunghi  della 
sua  veste  l'avvolgono  come  di  mille 
•  petali  volubili.  La  chioma  bionda  e 
bella  le  discende  sulle  spalle  fin  so- 
pra i  fianchi  a  guisa  d'un  manto  di 
fino  oro.  Un  filo  d'argento  e  di  pie- 
tre preziose  le  cinge  la  doppia  banda 
de' suoi  capelli  sulla  fronte  e  s'annoda 
solla  nuca  come  una  dolce  corona. 

ISOLDA  al  Re. 

Bel  signore,  ho  ascoltato  la  tua  voce, 
e  mi  parea  che  on  vento  di  furore 
ne  addoppiasse  la  forza.  Pure,  io  venni 

RE  MARCO. 

Dolce  Reina,  il  tuo  passo  mi  giunge 

Iene,  come  la  foglia  della  rosa 

sovra  un'onda  in  tempesta*  Ben  ti  sia! 

ISOLDA. 

Sir  Tristano,  ti  porto  la  tua  spada. 
Tu  la  dimenticasti  sopra  i  rami 
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del  gran  pino;  e  al  passaggio  io  la  spiccai. 

Toglila,  se  tw  vuoi,  dalle  mie  mani. 

Isolda  la  prende  di  sul  cu- 
scino sorretto  da  Brangiana. 

TRISTANO. 

lo  la  ritolgo  da  queste  tue  mani 
come  un  dono  divino  che  mi  giunga 
inaspettato  lungo  il  mio  cammino. 

ISOLDA. 

E  allora,  sir  Tristano,  ricingetela, 
e  cingete  la  sua  vasta  cintura 
intorno  a'  fianchi.  Vi  darà  tal  forza 
come  se  vi  fasciasse  il  vivo  fuoco 
dell'adamante.  E  v'assista  e  protegga 
nelle  cose  palesi  e  nelle  occulte. 

TRISTANO. 

Pel  tuo  vóto  lucente»  e  per  l'oscura 
sorte  che  tu  m'esprimi,  io  la  ricingo; 
e  mi  pare,  o  rema,  in  quest'istante, 
d'esser  riconsacrato  cavaliere. 

La  cing'e  al  suo  fianco. 
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ISOLDA. 

Ripetete,  Tristano,  il  giuramento 
che  faceste  il  dì  prima  della  prova, 

TRISTANO  stupefatto. 

O  rema,  e  v*è  dubbia  la  mia  fede? 
Palesò  la  mia  fronte  fellonìa? 

ISOLDA. 

S'oggi  vi  riconsacro,  e  voi  giurate! 
Alla  gioja  del  Re  sarà  più  cara 
questa  rinnovellata  arra  d'amore. 

TRISTANO. 

Dama  Isolda,  ripeto  il  giuramento! 

Estrae  la  spada,  la  protende,  e  s'inginocchia. 
Giuro,  per  quello  ch'io  sono  tenuto, 
di  portar  con  giustizia  e  con  prodezza 
il  nome  e  il  giogo  di  cavalleria! 
Giuro  di  rinunziare  a  ogni  altro  officio, 
o  avanzare  mondano,  o  investitura 
che  non  sia  quella  d'armi,  e  se  m'avvenga 
traditori  combattere  o  atterrare 
predoni,  o  l'innocenza  coronare» 
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la  mia  spada  lampeggi  in  totte  Tote, 
al  comando  del  fé,  del  suo  legnaggio, 
e  riposi  senz'onta  sol  mio  fianco 
per  la  mia  vita  e  la  mia  buona  morte. 
Questo  giuro,  e  ne  faccio  sacramento 
al  gran  nome  di  Dio,  di  Gesù  Cristo» 
e  sul  Vangelo  delle  sette  Leggi! 
Sci  tu  paga,  reìna?  Udisti  forse 
la  mia  voce  tremare? 

ISOLDA. 

E  la  tua  voce 
pari  a  squillo  di  guerra!  Sire  Marco 
accoglieste  il  novello  giuramento? 

RE  MARCO. 

Gran  mercè,  cara  donna,  e  ti  sia  lode 
pel  tuo  dolce  parlare.  Corrucciato 
era,  messer  Tristano!  Ma  il  tuo  riso, 
simile  al  biondo  raggio  dell'aprile, 
penetrò  nel  suo  petto,  e  mise  gemma, 
Qual  pensiero  fa  il  duca! 

ANDRETTO  con  ambiguità. 

Ei   dice.  Sire, 
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che  nel  mondo  tetrestre  v'ha  taluno 
che  si  giova  di  spada^  altfi  ài  prede, 
altri  d'accorgimenti  o  éi  consiglio. 
Meglio  sarà  quel  che  doni  più  frutti 
e  men  pesi  sul  cor  del  suo  signore. 

TRISTANO. 

Sire,  il  giudizio  di  costui  si  tronca 

con  un  taglio  leggero! 

Accenna  di  ferire  Andretto,  Costui  retrocede. 

Ei  s'impaura» 

Tu  Io  vedi.  E  una  femmina! 

A  Isolda. 

M'indulgi, 
bella  sovrana.... 

ISOLDA  sottovoce. 
Tristano,  tornate! 

TRISTANO. 

Alto  Sire,  a*  tuoi  cenni  ! 

S'inchina  al  Re,  e  dopo 
ano  sguardo  di  sprezzo  ad 
Andretto,  esce  dal  fondo. 

RE  MARCO  ad  Andretto. 
Oh  sciagurata 
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discordia  che  v'azzanna!  Tu  non  sei 
tta' miei  fidi  più  saggi! 

ANDRETTO. 

Alto  Signore, 
più  ài.  quanto  non  brami! 

RE  MARCO. 

Io  voglio  prove 
éi  verità,  di  verità! 

ANDRETTO. 
Le  avrai! 

RE  MARCO  profompccdo. 

Vattene!  La  regina  non  può  udirti! 

Andrctto  esce. 

RE  MARCO 

rapidamente,  palpitante  e  com- 
mosso, combattuto  dalla  fierezza 
e  dall'amore,  si  avvicina  a  Isolda. 

Isolda,  Isolda,  la  tua  mano!  Io  posso 

come  un  fiore  schiacciarla;  ma  la  porto 

sulle  mie  labbra,  come  un'acqua  viva. 

L'accosta  alla  sua  bocca. 

Guardami!  Niuna  cosa  ti  repugna 

del  mio  cor  dissennato? 
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ISOLDA  con  un  tremito. 
Ttt  sei  saggio! 

RE  MARCO. 

Temi  ta  che  il  mio  braccio  mi  fallisca 
nelle  cacce  feroci? 

ISOLDA. 

Ttt  sei  forte! 

RE  MARCO. 

Non  ho  cinto  «n'aorora  di  splendori 
al  divino  tao  capo?  Non  ho  messo 
il  mio  vasto  reame,  Toro,  il  ferro 
e  i  vassalli  al  tuo  piede? 

ISOLDA. 

Ttt  l'hai  fatto! 

RE  MARCO. 
Dtxnque  ttj  m'ami? 

ISOLDA 

sforzandosi  di  non  vacillate. 


T'amo. 


Lo  gittfo* 
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RE  MARCO. 

Me  Io  giwri? 
ISOLDA. 

RE  MARCO  con  un  grido  di  gfoja. 
Ah!  la  twa  fronte!  Un  solo  bacio! 

Con  dolcezza  trepidamente 
voluttuosa,  come  toccando 
una  cosa  fragile  e  sacra,  egli 
sfiora  la  fronte  della  donna. 

Grazie  ! 

A  guisa  d'un  giuramento. 
E  Iddio  con  la  folgore  m'atterri 
s*io  non  schianti  la  serpe  che  t'insidia! 

Esce  dal  fondo. 

ISOLDA 

rimane  un  istante  come  fuor 
di  senno,  poi  si  precipita 
verso    sinistra    chiamando. 

Mia  Brangiana,  B^angiana! 

BRANGIANA, 

O  mia  reìna! 
Che  fa?  Che  avvenne? 

ISOLDA. 

Ho  giurato,  ho  giwrato 
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«na  fede  novella  innanzi  al  re! 
Onta  sa  me!  Ritornerò  swa  schiava! 

BRANGIANA. 

T«  non  più  t'appartieni;  sei  del  filtro! 

Lo  bevesti  s«I  mare,  e  la  tua  madre 

tante  pietre  preziose  vi  disciolse, 

e  tali  erbe  v'intrise  che  se  anche 

n'avesser  preso  cento  creature, 

e  lioni  pur  anco,  e  ancor  serpenti, 

tutti  li  avrebbe  fatti  una  sol  cosa, 

e  non  mai  si  sarìeno  abbandonati. 

Come  abbandonerai  tu  quell'amante 

eh*  è  il  maggiore  del  mondo,  ed  è  la  vita 

della  tua  vita?  Sei  sazia  d'amore? 

ISOLDA. 

Sazia  non  son  d'amore,  ma  di  colpa 
e  d'onta  j  e  tu  non  sai  come  sia  triste 
e  dolce  e  atroce  mordere  ad  un  frutto 
che  mirra  amara  e  miei  d'oro  comporti. 
Onde,  amica,  t'esorto  e  ti  comando: 
recami  l'altro  beveraggio,  quello 
che  distrugge  il  primiero,  e  che  l'esperta 


Frimo  a.tto  Al 

fata  Morgana  stillò  per  incanti. 
Recalo  dentro  il  corno  d'atjlifante 
tutto  cerchiato  d'oro  fino  e  argento; 
esso  sommetterà  la  mia  follìa, 
e  il  mio  core  dal  swo  si  scinderà! 

BRANGIANA. 
Sacrilegio  to  fai;  non  m'obligare! 

ISOLDA. 
Schiava,  mi  rechi  oltraggio! 

BRANGIANA. 

No,  si  muore! 
Dama,  si  muore!  Guarda,  tu  non  vedi! 
Divenuta  sei  pallida,  più  bianca 
dell'ermellino,  e  la  bocca  tua  viva, 
eh' è  foggiata  alla  forma  del  suo  nome, 
smuore,  e  da'  tuoi  belli  occhi  senza  sonno 
fugge  la  luce! 

ISOLDA. 
Vattene,  obbedisci! 

BRANGIANA. 
Salvala,  Iddio  Signore»  dal  suo  male! 
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Recherò  il  beveraggio! 

Ecco  Tristano! 


Nel  medesimo  punto  che  Tristano 
appare  dalla  porta  centrale,  Braa- 
giana  dopo  essersi  inchinata  alla 
Regina,  esce  dalla  sinistra.  Tristano 
è  rimasto  un  istante  sul  limitare. 


ISOLDA, 
Bel  signore,  venite,  io  v*aspettavo! 

TRISTANO. 

O  rema,  e  perchè  dici  signore? 
Non  sono  invece  il  tuo  ligio  vassallo, 
il  tao  servo  leale  che  s'amilia, 
e  voi  non  siete  la  rosa  dell'alba, 
Taqulla  insigne  che  sta  sulle  cime? 

ISOLDA. 

Uaqoila  mette  lampi  sotto  il  sole, 
ed  io  giaccio  nell'ombra! 

TRISTANO. 

Odo  parole 
meravigliose!  Non  mai  tu  parlasti 
sì  tristamente!  Che  duol  ti  tormenta? 


Primo  atto  49 


ISOLDA. 


Questo  del  mi  tormenta,  e  questa  tetra, 
e  il  mio  corpo  che  attedia,  e  la  mia  vita! 

TRISTANO. 

Guardami,  donna,  e  nel  tuo  sguardo  dritto 
poni  il  tuo  core.  Che  mai  ti  tormenta? 

ISOLDA. 
Amico,  amico,  il  terrore  6i  voi! 

TRISTANO. 

E  qual  «omo  son  io  che  dà  terrore? 
Son  divenuto  una  fiera  selvaggia, 
un  giullare  difforme,  o  la  mia  bocca 
s'è  tempiuta  del  fango  della  fossa? 

ISOLDA. 

No,  la  tua  bocca  è  pura  e  alle  tue  tempie 
tutto  lampeggia  l'agitato  elmetto 
come  spera  di  sole,  sé  combàtti; 
e  nell'aspetto  appari  àrbore  snello  j 
ma  ho  terrore  di  te,  siccome  quando 

Meschino,  Tristano,  4 
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Amoroldo,  il  congiunto  mio  possente, 

giaceva  a  terra  pef  le  ttie  ferite, 

e  sul  vasto  cadavere  reclina, 

con  la  mia  madre  e  le  donzelle  in  coro. 

dicevamo  l'elogio  dell'ucciso, 

maledicendo  contro  l'uccisore» 

TRISTANO. 

E  che  brami  tu  dunque?  La  mia  morte? 

Ti  riarde  nel  core  la  vendetta? 

Chi  t'infuse  il  veleno?  Denudasti 

la  vecchia  spada  di  quel  tuo  congiunto 

ch'era  intrisa  nel  sangue  del  dragone? 

ISOLDA. 

La  vecchia  spada  dorme  nel  sepolcro, 

e  sta  sul  morto  a  guisa  d'una  croce. 

Ma  quel  grande  cadavere  ritorna 

sempre  a'  miei  sogni,  e  sempre  si  trasmuta, 

e  mi  gela  d'orrore,  e  veggo  intorno 

una  gran  moltitudine  d'estinti,' 

e  fra  tutti  *  o  Tristano,  amor  mio  triste  !  ' 

io  veggo  te,  col  tuo  petto  piegato 

e  mi  guardi  senz'irà,  ed  io  t'uccisi! 
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TRISTANO. 

No,  tw  ménti,  ttt  menti!  Mi  sbandisci 
dal  tuo  core,  e  convolgi  il  tuo  pensiero 
d^un  presagio  mortale!  Ma  non  io 
ti  crederò,  che  se  tu  m'allontani 
io  t'incalzo  da  presso,  e  se  mi  sfuggi 
t'afferro  e  risuggello  la  tua  bocca 
con  le  mie  labbra  simili  ad  un  fuoco; 
spanderò  sul  mio  volto  i  tuoi  capelli 
perch'io  m'inebbrii  d'una  Primavera 
meravigliosa,  e  bacerò  i  tuoi  polsi, 
le  tue  vene  sottili,  i  tuoi  ginocchi, 
e  i  tuoi  piccoli  piedi  che  non  hanno 
peso,  ma  che  mi  calcano  la  fronte, 
e  stanno  fermi  sovra  il  mio  destino 
come  un  cerchio  di  ferro! 

ISOLDA. 

Oh  dissennato! 
E  perchè  tu  m'oltraggi  e  mi  desìi? 
Io  ti  dico  che  il  rogo  onde  tu  ardi 
quel  che  noi  sollevammo  con  le  mani 
peccaminose,  è  un  labile  tormento, 
un  inganno  fugace,  è  un  sogno  vano! 
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TRISTANO, 

La  tua  malinconia  nulla  più  valel 

II  teffibile  vino  che  bevemmo 

là,  sulla  nave,  veleggiando  a  vespro, 

è  di  tale  virtù  che  ci  congiunge 

di  tutti  i  sensi  e  dell'anima  nostra, 

per  la  vita  e  la  morte,  oltre  la  morte! 

ISOLDA. 

Fu  ordinato  con  erbe  insidiose, 

e  ci  fu  propinato  con  Terrore  ! 

La  follìa  noi  bevemmo,  non  la  gioia, 

e  l'Amore  non  è  quel  che  ci  strugge  J 

TRISTANO. 
E  l'Amore  immortale! 

ISOLDA. 

E  danne  prova  ! 

TRISTANO. 

E  qual  prova  vuoi  tu?  Ch'io  mi  recida 
la  chioma,  e  sparga  cenere  sul  capo, 


Primo  Atto  53 

e  mi  tfascmi  ai  piedi  dell'altare 

come  un  verme  di  Dio  ?  Vuoi  ta  vedere 

tutto  il  sangue  sgorgare  da*  miei  polsi  ? 

ISOLDA. 

Tu  berrai,  com*io  bevo,  il  novel  filtro 
della  grande  Morgana,  che  dismaga 
ogni  mala  fattura,  e  se  il  tuo  core 
rimane  invitto,  e  se  resti  signore 
del  tuo  talento  e  della  tua  ragione, 
per  la  vita  e  la  morte,  oltre  la  morte, 
io  son  di  te,  di  tutto  il  tuo  volere, 
anche  se  inabissata  ne*  supplizi, 
mi  cingessero  gli  aspidi  infernali! 

TRISTANO. 
Fa  recare  il  tuo  filtro! 

ISOLDA. 

Eccolo;  è  pronto! 

Appare  Brangìana  recando 
in  un  piatto  d'argento  un 
corno  d'olifante  e  due  coppe, 
e  Io  depone  sur  una  tavola 
rotonda,  Isolda  alla  donzella: 
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ISOLDA. 


Pofgi  le  coppe! 


Brangiana  riempie  le  coppe  e 
le  protende.  -  Isolda  a  Tristano: 

Tristano,  scegliete  1 


TRISTANO 

ne  sceglie  una  e  l'alza  col  braccio  teso. 

Iddio  Signore,  che  sorreggi  il  mondo 
come  r«omo  sorregge  una  colomba 
nella  sua  mano,  se  ti  fu  gradita 
la  mia  spada  cruenta  sull'errore 
degl'infedeli,  se  di  Te  mi  nutri, 
fa  che  l'anima  mia  s'alzi  più  pura 
da  quest'aspro  cimento,  e  Te  laudando, 
io  serva  intatto  il  mio  mortale  Amore! 

Beve  il  vino  della  sua  coppa, 

ISOLDA 

con  Io  stesso  gesto  del  cavaliere» 

Vergine  Santa,  tu  che  accesa  splendi 
d'un  casto  ardore,  che  distendi  e  pieghi 
le  pareti  de*  cieli  come  un  velo 
vano,  se  tu  m'assisti  in  questa  prova 
appalesa  a  me  stessa  il  mio  destino. 

Beve  anch'ella  dalla  sua  coppa. 
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Una  specie  di  sottile  ebrietà^  di  delirio 
lieve,  di  stupefazione  sognante  occupa  la 
mente  dei  due  amanti,  che  si  guardano  a 
vicenda  come  smarriti  e  rapiti.  II  filtro 
della  maga  non  ha  distrutto  il  primo  be- 
veraggio da  essi  bevuto  sulla  nave  allor- 
ché Tristano  conduceva  la  bella  donna  a 
Re  Marco.  Anzi,  sembra  che  esso  dia 
nuovo  alimento  alle  fiamme  del  loro  san- 
gue e  del  loro  amore.  Ora  il  vespro  in- 
comincia a  declinare  sul  mare  lontano  che 
si  stende  e  palpita  a  guisa  di  un  manto 
purpureo.  Si  diffonde  un  fascio  d'oro  nella 
gran  sala  ove  le  figure  delle  pareti  sem- 
brano atteggiate  a  raccogliere  e  a  coronare 
il  delirio  d'amore  della  Reina  e  del  cava- 
liere. Alle  prime  parole  d'Isolda,  Brangia- 
na  scivola  via  silenziosa,  ma  lieta,  che  già 
ella  s'avvide  della  inanità  del  novel  filtro. 


ISOLDA. 

Tristano,  ove  son  io»  ove  to  sei? 

TRISTANO. 

Isolda,  Isolda,  con  occhi  vaganti 
io  ti  cerco,  ove  sei? 

ISOLDA. 

E  non  è  questa 
la  bella  nave  che  §oIca  d'Irlanda?.... 
La  mia  madre  vi  pose  ttna  corona, 
e  tante  vesti  quanti  sono  mesi. 
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e  vi  pose  sciamiti  tartareschi, 

e  «no  scheggiale  d'oro  con  ottanta 

pietre  colcate,  e  pòsevi  «n  bel  filtro» 

Non  è  qwesta  la  tenda  nuziale, 

e  la  vela  che  getta  «n'ombra  lunga 

ov'è  ascosa  la  faccia  della  Morte? 

TRISTANO. 

Questa  è  la  vela,  e  questa  è  la  tua  tenda, 

ma  vi  splende  la  faccia  dell'Amore! 

Vedi,  esulta!  Dal  sangue  del  mio  cuore 

nasce  un  arbore  verde  inghirlandato 

di  tutti  fiori,  e  rameggia  sì  forte 

che  s'intreccia  al  tuo  cuore,  al  tuo  pensiero, 

e  al  tuo  dolce  desìre! 

ISOLDA. 

Ahi!  vana,  vana 
ogni  difesa!  II  gran  filtro  resiste, 
anzi,  più  si  rafforza  e  folgoreggia! 
Tra  i  capelli  e  la  fronte,  ecco,  una  luce 
s'apre,  e  m'avvolge  in  una  moltitudine 
di  faville,  e  su  tutta  la  persona 
m'aderisce  una  tunica  àt  porpora 
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come  tessuta  d'tin  sangue  divino! 

Ah  Tristano,  se  dianzi  dubitai, 

fendi  il  mio  petto,  mi  punisci  e  oltraggia, 

ma  pria  disserra  le  tue  care  braccia 

e  mi  stringi  su  te,  tanto  che  il  cuore 

s'infranga  e  pianga  d'una  tenerezza 

che  mai  fu  pianta! 

TRISTANO, 

Isolda,  io  ti  perdono, 
e  ti  dono  le  braccia.  Io  ti  cantai: 
**  Dolce  amor  mio,  ti  prego  che  da  voi 
non  sia  mai  tralasciato;  voi  mi  siete 
vermiglia  rosa,  e  mio  nutricamento  !  „ 
Ora  il  voto  è  compiuto,  e  s'anco  il  Cielo 
ci  schiantasse»  e  la  terra  desse  dardi, 
noi  ci  ritroveremmo  uno  in  du&  corpi, 
sovra  il  mar,  dentro  l'isole,  ne'  boschi, 
all'alba  chiara  e  alla  fine  del  die! 

ISOLDA. 
Alla  fine  del  die,  volgendo  l'ore, 
ci  terrà  la  foresta  nel  suo  grembo; 
la  cieca  Notte,  l'aquilone  e  il  nembo 
splenderanno  per  noi  come  l'aurore. 
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TRISTANO. 

Imitetò  col  canto  gli  usignuoli, 
la  colomba  selvatica,  e  l'averla; 
e  ne*  cieli,  più  dolci  d' una  petla, 
i  nostri  baci  leveranno  i  voli, 

ISOLDA. 

Farai  ritorno  nell'alba  fiorita, 
co*  calzari  stillanti  di  rugiada  : 
spirò  la  cervia  sotto  la  tua  spada, 
io  ti  cado  sul  petto,  e  mi  dai  vita! 

TRISTANO. 

Se  tu  dormi,  il  tuo  volto  è  un  giglio  bianco, 
e  le  ciglia  son  due  chiuse  viole! 
II  vespro  cade:  un'armonia  di  sole 
ammanta  d'oro  il  tuo  divino  fianco. 

ISOLDA. 
Àrde  la  rama,  e  la  favilla  scocca..*. 

TRISTANO. 
e  il  caprifoglio  al  còrilo  s'allaccia..« 
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ISOLDA. 
Tutta  l'anima  mia  nelle  twe  braccia...» 

TRISTANO. 

tutta  l'anima  mia  sulla  tua  bocca! 

I  due  amanti  si  allacciano  e  si 
baciano  perdutamente.  Nella  pe- 
nombra che  li  avvolge,  rotta  di 
quando  in  quando  dagli  estremi 
balenii  del  sole,  s'ode  l'ansare  dei 
loro  petti.  Ma  d'un  balzo,  Isolda, 
come  presa  da  un  subitaneo 
terrore,  si  distacca  da  Tristano. 

ISOLDA. 
Ah  Tristano,  Tristano! 

TRISTANO. 

Che  paventi? 

ISOLDA. 

II  fruscio  d'una  freccia  che  s'incocca 
sulla  corda  dell'arco! 

TRISTANO. 

O  sognatrice! 
È  il  mio  cuore  che  batte! 
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Isolda!  Isolda! 


ISOLDA  con  un  grido  soffocato. 

Ah!  Il  te  ci  guarda! 
TRISTANO. 
ISOLDA. 


Mifa!  La  swa  faccia 
è  riflessa  in  quel  taggio,  sullo  scudo! 
Vieni!  Ti  cela! 

TRISTx\NO. 

No!  L'attenderò 
con  questa  spada  che  tu  mi  cingesti! 
Allontanati,  va! 

ISOLDA. 

L'aspetto  anch'io! 

Tristano  ha  snudato  la  spada,  e 
resta  diritto  e  fermo.  Re  Marco 
irrompe  nella  sala.  La  sua  ira 
si  contiene  davanti  alla  calma 
fierezza  dei  due.  Ma  la  sua 
voce  esprimerà  una  chiusa  mi- 
naccia, e  una  mordace  ironia. 

RE  MARCO. 
Sei  armato? 
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TRISTANO. 
Lo  vedi! 

RE  MARCO. 

Per  vegliare 
qualche  innocenza? 

TRISTANO. 
Una  speranza! 

RE  MARCO. 

Un'onta  !..,- 

A  Isotda. 
Isolda,  è  l'ora  del  raccolto  vespro. 

Brangiana  intona  il  s«o  cantare. 

ISOLDA  gelidamente. 

Vado! 

Si  ritrae.  Tristano  rJnguaina 


la  spada.  Il  Re  si  precipita 
su    di    lui,    sOifocatamente 


RE  MARCO. 


Condannarti  potrei,  come  an  ladrone 
della  foresta,  alle  fiamme  ed  al  vento. 
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trapassatti  la  gola,  ma  ta  sei 

il  mio  dolce  nepote,  e  mi  fa  pena 

questa  tua  giovinezza! 

TRISTANO. 

Tu  mentisci! 
Micidiale  sei,  ma  con  insidia! 
Uccidesti  il  fratello  tuo  più  fotte 
ma  con  passo  di  lupo,  e  niuno  vide 
la  tua  freccia  mortifera,  se  non 
l'albero  che  ti  fu  d'ombra,  e  il  tuo  schiavo. 
Perciò  dammi  alla  scure;  ma  notturna; 
e  che  il  sole  non  vegga  la  tua  faccia, 
e  che  cento  scudieri  e  cavalieri 
ti  sien  di  Iato  perchè  non  ti  muoia 
di  terrore  e  di  pianto,  come  piange 
la  feminetta  che  vide  sgozzata 
la  sua  piccola  agnella,  o  il  suo  cerbiatto. 

RE  MARCO  ridendo  aspro. 

E  chi  parla  d'agguati  e  chi  d'insidie? 
Chi  mi  giace  da  presso  e  guata  e  aspetta 
che  la  pietra  del  sonno  appesantisca 
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le  mie  ciglia?  Chi  tenta  di  ffappofsi 
tra  il  mio  cote  e  la  gemma  conquistata? 

TRISTANO. 

Conquistata  non  già;  che  quando  io  chiesi 
la  bella  donna  al  suo  padre  regale, 
solo  a  me  la  donò,  che  troppo  vile 
tu  rassembravi  a*  suoi  spirti  guerrieri. 
Non  per  tanto  fu  tua;  détte  al  tuo  volto 
una  fiamma  novella,  si  levò 
dal  tuo  soglio,  raggiando,  e  tu  l'infanghi, 
come  schiava  éi  Siria!  Ah  non  valeva 
tanto  ardore  a  quest'onta! 

RE  MARCO. 

Odi,  Tristano! 
Ben  io  so  che  magnifico  tu  sei, 
e  che  tutto  il  reame  non  varrebbe 
a  pagar  la  tua  forza.  Ma  ti  guardo, 
come  fiera  che  attènde  la  sua  preda, 
e  che  giova  inseguire,  ed  io  t'inseguo! 
T'inseguirò  dì.  caccia  e  di  tranello 
dietro  l'arbore  muto  e  dietro  il  fonte, 
all'alba,  all'ombra,  e  tu  cadrai  di  certo! 
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Ma  perchè  del  two  sangue  io  non  m'inttida, 
t'allontano  dal  Regno,  e  tw  obbedisci 
per  la  duplice  fede  che  giurasti! 

TRISTANO. 
Mi  sbandisci? 

RE  MARCO. 

Ti  escludo! 

TRISTANO. 

Odi,  re  Marco! 
T'obbedirò,  se  tanto  è  il  tuo  terrore, 
e  se  tanto  t'appaga!  Fatti  scudo 
de'  tuoi  vili  baroni,  e  aguzza  lance 
e  sbarra  porte  e  addoppia  le  custodie! 
Ma  una  forza  divina  è  dentro  me» 
che  non  conosci,  e  non  conoscerai, 
e  che  valicherà  tutt'i  suoi  fiumi, 
e  che  sorpasserà  tutte  barriere, 
anche  se  tu  le  innalzi  di  ben  mille 
e  mille  cubi  sopra  del  tuo  capo. 
Guerra  tu  vuoi?  Guerra  prometto!  Addio! 

Esce  impetuosamente  dal  fondo. 
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Andretto  appare  alla  porta  di  de- 
stra. Una  gioja  bieca  si  esprime  nella 
sua  faccia  e  nel  suo  riso  d'ironia. 


ANDRETTO. 
Ribellarsi  volea!..» 


RE  MARCO 


gli  si  volge  irato,  come 
morio   da   una    ferita. 


Dammi  la  spada! 


Andretto  denuda  la  sua 
spada    e    glie    l'offre. 


Eccola  ! 


ANDRETTO, 


RE  MARCO. 


La  più  bella^  la  più  atdente, 
quella  che  risplendea  sul  mio  reame, 
come  «n  giorno  la  spada  é'i  Lucifero 
alle  porte  superne,  ora  è  bandita! 
Non  mi  resta  che  l'onta  ed  un  troncone 
di  traditore! 

Spezza,  tra  le  sue  mani  pos- 
senti la  spada  di  Andretto  e  sca- 
glia i  due   frammenti   a  terra. 
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A  te!  Tu  la  raccogli! 
Tale  è  il  tuo  premio! 


Esce  con  disdegno  dal- 
la gran   porta  centrale. 


ANDRETTO 

dopo  on  istante  di  smarrimentot  si 
piega,  raccoglie  il  troncone  della 
sua  spada,  Io  contempla  un  at- 
timo ,  indi  innalzandolo  ha  on 
ghigno  di  ferocia  e  di  minaccia: 

Ma  varrà  pur  questo! 

Rientra  cupo  e  rapido 
dalla  porta  di  sinistra^ 


Finisce  il  primo  etto. 


SECONDO  ATTO. 


Tristram,  ki  bien  saveii  harper, 
En  smeit  fei  un  nwvel  lai: 
Gotelef  Vapelent  en  zngleis, 
Chcvrefoil  le  nument  en  franceis..,, 
" Bele  amie,  si  est  de  nus: 
Ne  <vus  sans  mei,  no  je  sans  <vus.,. 

Marie  de  Frange. 


IL  SECONDO  ATTO. 


Riccamente  dipinta  a  grappoli,  a  liofanti  e  a  favole  d'a- 
more, appare  la  stanza  dì  Isolda  nel  castello  del  Re.  Essa 
comunica  da  una  banda  col  verziere  fiorito,  e  dal  fondo 
con  la  gran  corte  del  Castello,  di  cui  si  scorgono  i  fianchi 
delle  torri  a  grandi  scacchi  di  sinopia.  La  porta  centrale  è 
drappeggiata  di  azzurro  trapunto  di  coronette  d'oro;  i  co- 
lori della  reìna.  All'angolo  di  destra  una  cortina  minore 
cela  una  piccola  stanza;  alla  parete  sinistra  s'apre  una  porta 
che  mette  nelle  diverse  stanze  d'isolda.  Alla  parete  destra 
altfa  entrata.  In  un  canto,  è  un'arpa. 


Sono  sulla  scena  Isolda  e  Brangiana.  La  re- 
gina è  assisa  a  una  poltrona,  alta  su  una  specie 
di  palco  con  gradini  coperti  di  molle  porpora. 
Ella  è  intenta  a  ornare  di  fili  d'oro  un  pallio 
d'Inghilterra.  La  donzella,  le  è  ai  piedi  seduta 
so  uno  dei  gradini,  e  dipana  e  appresta  i  fili, 
continuando  un  suo  racconto  a  guisa  di  cantilena. 


BRANGIANA. 

**  Seduta  al  vento,  sotto  «n  bianco  spino, 

la  donzella  Orietta 

il  benamato  aspetta: 

aspetta  in  vano  sino  a  mattutino.— . 

Ma  quando  l'alba  tifiorì  su*  monti, 

e  niuno  venia.*.*,, 

ISOLDA. 

Taci,  Brangiana* 
La  tua  parola  è  piana, 
ma  è  vano  il  dolce  di  que'  tuoi  racconti  ! 
La  donzella  Orietta  mai  sofferse 
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una  doglia  sì  acerba.  A  me,  l'attesa 

grava,  come  la  pietra  della  tomba 

sopra  un  c«ore  non  morto.  Ah,  non  è  forse 

passato  un  mondo  sovra  il  mio  dolore? 

Quale  mano  m'opprime,  e  sulle  tempie 

mi  rannodò  le  affaticata  chiome 

onde  par  che  si  schiantino?  Brangiana, 

togli  i  bei  fregi,  falle  opache,  spargi 

in  quest'oro  la  cenere,  distruggile! 

Maledette  elle  sono  da  quel  giorno 

ch'io  vi  posi  corona,  e  non  la  infransi! 

BRANGIANA. 

Incauta,  incauta!  Non  ti  maledire! 
Sii  paziente!  Porta  la  Saggezza, 
come  porti  la  gemma  sul  tuo  petto! 

ISOLDA. 

E  a  che  mi  vale?  Il  pallido  Nemico 
abita  in  me:  la  pace  è  soffocata, 
la  chiara  speme  non  mi  ristorò. 
Non  posare  poss'io,  ne  più  tenére 
le  mie  mani  congiunte,  né  accordare 
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la  mia  voce  sull'arpa*  Da  qoal  tempo 
il  dolce  amico  non  mandò  messaggio  ? 

BRANGIANA. 

Dieci  volte  la  luna  è  tramontata, 
e  dieci  volte  Taairofa  spontò! 
Ma  per  te  la  giornata  è  senza  I«ce, 
e  la  notte  senz'ombra»  O  cara  donna, 
quando  ti  desterai? 

ISOLDA. 

Leggi,  rileggi 
le  sue  care  parole*  Sovra  Tacque 
giunsero,  e  danno  insieme  la  frescura 

al  mio  cor  sitibondo. 

Cava   dal   suo   seno    al- 
cuni fogli  di  pergamena. 

BRANGIANA. 

Porgi,  io  leggo. 
"A  te,  madonna;  mia  sovrana  Isolda 
rosa  gentile,  angelica  figura 
intessuta  di  sole,  il  tuo  Tristano 
s'accomanda  e  si  duole.  O  fresco  viso. 
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che  sempre  fate  della  notte  dì, 

mercè  di  questo  sconsolato  cuore, 

che  lontano  da  voi  langue  e  si  muore,...,, 

ISOLDA. 
Lascia  che  legga  anch'io! 

BRANGIANA. 

Segui,  madonna» 

ISOLDA 

prosegue,  con  lenta  tenerezza, 

*'II  caprifoglio  al  còrilo  s'allaccia 

con  le  tenaci  braccia, 

e  sale  e  ondeggia  in  vorticose  spire, 

desioso  di  vivere  e  morire» 

Isolda,  dolce  amica, 

così  di  noi  ben  è; 

né  io  senza  et  voi, 

né  voi  senza  di  me!..»,, 

S'interrompe,  si  alza. 

Ah,  Brangiana!  II  mio  cuore  non  sorregge 
quest'immenso  tormento!  Io  so  che  tutta 
l'anima  mia  si  tende  a  rivederlo. 
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e  se  ciò  non  avvenga,  io  sento  già 
che  l'insonne  follia  tesse  i  suoi  stami 
sotto  il  fronte  mio  triste! 


così  tetri  pensieri! 


BRANGIANA. 

S«,  disgombra 


ISOLDA. 


E  tu  non  vegli! 
Ttt  non  pensi  che  forse  egli  s'aggira 
come  falco  ferito  q«i  d'intorno, 
e  che  aspetta  «n  two  cenno.  To  non  vegli! 

BRANGIANA. 

O  teìna,  e  che  dici?  T«  m'accasi 

e  non  sai,  no,  non  sai!  Ma  come  cada 

vespro,  solinga  e  taciturna  salgo 

alla  torre  maggiore,  e  quivi  assisa 

sto  vigilando,  e  gli  occhi  si  sprofondano 

con  tanta  forza  dentro  i  padiglioni 

della  notte,  ch'io  scerno  anche  la  lucciola, 

e  la  piccola  fronda,  ed  anche  il  lieve 
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nido  dell'asigfnaolo.  L'altra  notte 

vidi  sul  mare,  dibattuta  a*  venti, 

una  fusta  veliera,*  La  mia  face 

sa  sfidar  gli  uragani;  ma  per  quanto 

acuisca  le  ciglia,  per  quante  onde 

di  fiamma  io  volga  con  la  face  incesa 

ah!  rema,  m'è  vano  discoprire 

la  bella  fronte  di  quel  tuo  signore 

che,  se  apparisse,  fugherebbe  l'ombra 

come  il  Sole  la  nube.  Fa  tu  stessa 

la  prova.  Sali  sull'eccelsa  torre, 

e  se  l'occhio  tuo  stanco  non  ti  basti, 

ecco,  le  mie  pupille  son  per  te: 

m'è  conforto  donartele,  se  giovi! 

ISOLDA. 

O  sorella  mia  Iene,  e  che  poss'io? 

Ferri  al  polso  non  ho,  non  ho  catene; 

ma  i  sospetti  m'han  cinto  di  tal  rete 

che  l'istessa  mia  mente  è  prigioniera* 

Odi,  ti  narro  un  sogno:  tu  vedrai 

che  il  terrore  è  il  mio  cibo....  E  notte  grande, 

io  mi  levo  dal  Ietto....  come  un'ala 

corro;  son  presso  all'alta  porta;  cede; 
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ma  nell'ombta  i  felloni  hanno  inarcato 

le  terribili  falci  che  m'afferrano 

e  recidono  i  piedi!  Urla  non  dò, 

ma  stramazzo  nel  sangue,  mentre  langi 

risplende  il  volto  del  mio  dolce  amico 

che  mi  tende  le  braccia!  E  tutto  è  vano! 

Come  ripresa  dal  suo  so- 
gno, si  volge  alla  finestra. 

Ah!  guarda,  guarda,  per  pietà,  Brangiana! 
Egli  è  là,  sulla  soglia  del  castello! 
Io  Io  sento.  Io  scorgo! 

BRANGIANA. 

Oh,  cara  donna, 
non  delirare! 

ISOLDA. 
Guarda  ! 

BRANGIANA 

s^è   avvicinata   alla   fine- 
stra, e  ne  ritorna  desolata. 

Ahimè!  Nessuno 
giunge!  La  dura  porta  è  custodita, 
e  nessuno  la  varca! 
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ISOLDA. 

E  sempre  s'alza 
«na  porta  incfollabile  per  me! 
Ah,  s'aprisse  la  porta  «Itima,  e  il  nero 
baratro  m'inghiottisse!  Più  niwno, 
tranne  che  l'Ombra  desolata  m*ode, 
però  che  il  vento  d'oltremare  ha  sperso 
come  grani  infecondi  le  lucenti 
sillabe  del  mio  nome! 

BRANGIANA. 

O  dolorosa, 
cessa  il  tormento!  Alcuno  viene,  ascolta! 
Ricomponi  il  tuo  viso'!  Niuno  mai 
saprà  che  Isolda,  la  rema,  piange! 

Appare  da  sinistra  un  giovinetto  ve- 
stito d'una  roba  di  color  paonazzo, 
stretta^  a*  fianchi  da  una  larga  cin- 
tura. E  svelto  e  diritto  di  membra, 
agile  come  il  cerbiatto,  ma  l'espres- 
sione del  suo  volto  è  fiera  ed  ambi- 
gua, e  gli  occhi  ardono  come  quelli 
degli  uccelli  da  preda.  Ha  sul  capo 
un  berretto  a  foggia  di  pìleo.  S'in- 
china sulla  soglia,   indi   s'avanza. 

IL  DONZELLO. 
Reina  Isolda,  ti  reco  un  messaggio  i 
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II  cor  bramoso  m'impennò  i  calzari, 
e  col  vento  veloce»  ecco,  son  giunto! 

ISOLDA. 

Chi  sei  tu?  D'onde  vieni?  Io  mai  ti  vidi. 

Giovinetto  tu  sei,  quasi  un  fanciullo, 

ma  il  tuo  volto  è  ferrigno,  e  focchio  t'arde. 

IL  DONZELLO. 

Son  donzello  del  Re,  bella  sovrana! 
Dardinello  è  il  mio  nome,  e  lancio  al  volo 
Io  sparviero  e  il  grifalco  per  predare 
l'alta  gru  nelle  nubi,  e  dò  la  caccia 
a' cignali  del  bosco. 

ISOLDA. 

Lo  vedesti 
nella  Corte,  Brangiana? 

BRANGIANA. 

Io  già  Io  vidi! 

Con  ironia. 
Sif  Andretto  l'addusse,  ed  è  la  perla 
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del  s«o  cote  magnammo!  Ptif  ieri 
an  limiere  novello  egli  sgozzò 
per  sao  gioco  leggero,  e  ne  sorrise 
tipartendogli  il  cuore! 

ISOLDA. 

Su,  t'ascolto. 

IL  DONZELLO 

piega  il  ginocchio  su*  gradini. 

Io  passavo  pel  bosco  Verdulante, 
presso  la  Torre  dell'Incantamento, 
là,  donde  Alistra,  la  donzella  ebrea, 
scruta  le  stelle  e  tesse  la  ventura, 
con  le  sette  arti  éi  negromanzia, 
quando  un  veglio  m'apparve.  Tutto  bianco 
era,  e  la  barba  gl'inondava  il  petto 
come  un  flutto  di  neve.  Sulla  nuda 
pietra  sedendo,  mi  chiamò,  e  parlò: 
** Giovine,  tu  vedrai  novo  prodigio! 
Leva  il  tuo  capo  ad  oriente,  e  guata 
senza  movere  ciglio!,,  Ed  io  guatai, 
e  vidi  sovra  un  grande  arbore  in  fiore 
un  mirabile  augello:  azzurro  il  collo. 
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e  d'argento  le  aperte  ali;  ma  il  capo 

tenea  «cinto  d'ana  coronetta 

d'otOt  ed  altr'oto  gli  lucea  s«I  petto» 

Ei  faceva  grand'impeto,  ma  il  volo 

non  seguiva  Io  sforzo,  poi  che  il  tronco 

sì  l'astringeva,  e  sì  tenacemente 

come  acceso  d'tin  vischio  avido,  e  armato 

d'inflessibili  lacci»  Allor,  dal  cielo 

una  lieve  colomba  si  posò 

sul  suo  petto,  col  becco  Io  ferì 

nella  banda  del  cuore,  e  quando  il  sangue 

ne  gocciò  tutto  vivido,  più  ardente 

d'una  fiamma  di  porpora,  il  chiomato 

arbore  sparve,  e  disparì  l'augello 

e  volò  la  colomba  entro  il  velame 

d'una  nuvola  vana.».»  **E  che  prodigio 

strano  è  codesto?,,  domandai  rapito 

all'esperto  vegliardo.  Egli  mi  disse: 

**  Giovine,  non  colomba,  o  raro  augello 

tu  vedesti,  ma  un'agile  donzella 

con  un  bel  cavaliero  imprigionato 

nel  suo  nido  d'amore»  Argento  e  azzurro, 

con  fregi  d'oro  e  ghirlandetta  d'oro 

ha  il  cavaliero  sulle  insegne»  Or  quale, 
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sarà  il  nome  di  Itti?  Vola,  donzello, 
alla  bionda  rema;  ella  soltanto 
svelerà  qwest'enimma  !  „  Ed  io,  col  vento, 
o  regina  di  grazia,  ecco,  son  giunto! 

ISOLDA 

che  ha  seguito  con  palpi- 
tante attenzione  il  racconto 
del  Donzello,  a  Brangiana. 

Che  mai  pensi,  Brangiana!  Io  tutta  tremo 
e  temo  già  d'indovinare! 

BRANGIANA  prontamente. 

Accogli 

ch*io  rivolga  alcun  detto  al  messaggero, 

Isolda  acconsente  col  gesto.  Bran- 
giana   si    volge    al    giovinetto. 

Vedesti  tu  tal  visione? 

IL  DONZELLO. 

Io  vidi! 

BRANGIANA. 
E  s'io  ti  dico  che  mentisci? 
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IL  DONZELLO. 

Dici 
una  cosa  insensata! 

BRANGIANA. 

E  s*io  ti  chiedo: 
tecami  al  vecchio  della  selva;  io  voglio 
ch'ei  tipeta  il  tuo  dite? 

IL  DONZELLO. 

Ei  si  smarrisce 
per  le  rame  intricate  e  sarà  vano 
perseguir  la  sua  traccia* 

BRANGIANA. 

Dama  Isolda^ 
fa  menzogna  costui!  Ben  è  nomato 
il  Cattivo  Donzello  tra  gli  eguali, 
e  qui  reca  la  frode*  Su,  discaccialo! 
E  la  Vergine  Santa  mi  punisca 
se  il  mio  core  mi  falla! 

ISOLDA  al  Donzello. 

Tu  l'udisti? 
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IL  DONZELLO 

con  accento  d'ira,  a  Brangiana. 

Se  la  Vergine  t'ode,  la  t«a  faccia 

non  saprà  il  novo  giorno!  Dama  Isolda, 

alla  caccia  novella  tu  vedrai 

se  «na  preda  stupenda  io  non  t'arrechi! 

ISOLDA. 
Non  m'è  d'uopo  di  te»  Vanne! 


IL  DONZELLO. 


Obbedisco! 


Dopo    aver    baciata    la 
terra  esce  rapido  e  fiero. 


ISOLDA. 

Sei  tu  certa,  Brangiana?  E  se  Tristano 
fosse,  se  l'ebra  maga  Io  tenesse 
ne' suoi  perfidi  lacci? 

BRANGIANA. 

Non  Io  credere! 
Aspide  egli  è  cresciuto  dentro  il  covo 
di  sir  Andretto  che  t'avvolge  e  insidia 
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con  astuzie  mortali.  II  tao  Tristano 
non  è  prigione;  giova  a*  tuoi  nemici 
che  ne  perda  ogni  traccia,  e  ti  consumi 
nel  supplizio  novello.  Ma  sii  forte, 
non  tremare,  resisti!...  Ecco  re  Marco! 

Appare  R.e  Marco  dalla  porta 
maggiore.  Subitamente,  Isolda,  in 
attitudine  di  sommessione,  gli  si  fa 
innanzi.  L'aspetto  del  Re  è  all'ap- 
parenza sereno,  ma  un  pensiero 
risoluto  gli  si  legge  tra  ciglia  e 
ciglia.  Brangiana   resta    immota. 

RE  MARCO. 

Ancor  qar,  dolce  amica  ?  Non  ti  chiama 
la  frescura  del  mare,  o  il  rombo  lieto 
della  caccia  e  de'  giuochi  ì 

ISOLDA. 

Sire  Marco, 
10  m'inchino  a  te  innanzi,  e  ti  discingo 
la  spada. 

RE  MARCO  impedendole  Tatlo, 

No,  non  ti  chinare!  Io  solo 
scioglierò  la  cintura  e  deporrò 
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questo  ferro  che  pesa.  La  tua  mano 

parmi  sì  lieve. 

Depone  la  spada  sulla  tavola. 

Lasciaci,  Brangiana. 

BRANGIANA. 

Alto  Sire,  a'  tuoi  cenni  ! 

S'inchina  ed  esce. 

RE  MARCO. 

E  ancor  sì  triste? 
Qual  segreta  cagione  ti  tortura? 
Sei  racchiusa  in  un  nodo,  e  come  inferma 
tu  parli  e  guati  e  muovi  stancamente 
la  tua  bella  persona!  Che  t'affligge? 

ISOLDA. 

Sire,  il  tuo  cuore  ti  fa  dolce  inganno! 
Io  dolente  non  sono,  ma  mi  umilio 
al  tuo  giusto  potere. 

RE  MARCO. 

E  perchè  sola 
e  taciturna  ti  raccogli,  e  sfuggi 
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ogni  gioja  di  vita?  Io  t*ho  condotto 
mùsici  di  Bretagna,  e  mercatanti 
di  Tessaglia  e  di  Siria;  t*ho  ricolme 
di  bei  fiori  le  stanze,  e  ogni  cortina 
è  trapunta  di  gemme.  Se  tu  guardi, 
quest'aereo  castello  ha  le  sue  torri 
tutte  in  cima  fiorite,  e  dentro  gli  orti 
crescon  meli  che  accendono  nel  cielo 
bianche  aurore  di  nozze.  E  non  sei  lieta? 

ISOLDA. 
II  silenzio  m'appaga. 

RE  MARCO. 

Eppur,  tu  amavi 
l'alte  cose  del  mondo!  Vuoi  tesori 
nuovi?  La  gemma  d'Asia  seppellita 
sotto  il  mare  pesante?  Altre  donzelle 
che  ti  cantin  le  Iodi?...  E  ancor  tu  taci! 
E  che  dunque  io  farò  per  conquistarti? 

ISOLDA. 
Conquistata  m'hai  già,  sire  possente! 
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Son  tua  sposa  e  tua  schiava,  per  la  legge 
venerata  di  Roma! 

RE  MARCO. 

Ed  io  ti  voglio 
sposa  e  sovrana,  e  più  che  la  corona 
il  mio  core  ti  valga! 

ISOLDA, 

Io  t'appartengo, 
sire,  ed  ogni  tao  detto  m*è  comando! 

RE  MARCO. 
Chi  comanda  al  dolore? 

ISOLDA, 

Ttt  Io  paoi! 

Con  sottile  ironia. 
Ma  se  il  riso  t'aggrada,  io  specchierò 
le  mie  lente  pupille  dentro  il  mare 
che  le  accenda  di  luci,  annoderò 
d'altre  Uste  le  chiome,  e  la  mia  gola 
ch'è  diserta  di  canto,  sarà  gonfia 
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d*tjna  musica  insigne!  E  se  tu  vuoi 

ch'io  sotfida  ancot  piùt  cavalcherò 

s«*  tuoi  grandi  cavalli,  insieme  a'  nani 

negromanti,  a' twoi  cani,  a' tuoi  giullari, 

e  la  Gioja  divina  poserà 

come  un  manto  di  porpora  e  di  bisso 

sul  mio  corpo  in  ebbrezza!  Vuoi  tu  questo? 

RE  MARCO. 

Donna,  tu  non  rispondi  al  mio  desire! 

Io  non  chieggo  altri  canti  alla  tua  gola, 

né  altri  vezzi  al  tuo  corpo.  Iddio  ti  fece 

bella  così,  sovranamente  bella, 

che  niun'altra  melòde  accrescerebbe 

la  divina  armonia  ch'è  sopra  te. 

Ma  il  tuo  sogno  vogl'io,  l'anima  intera 

e  la  febbre  che  t'arde  nelle  vene, 

e  i  tuoi  vivi  pensieri!  Tu  sorridi, 

e  che  fa  il  tuo  sorriso?  Esso  è  uno  specchio 

fallace  che  di  vaste  ombre  s'appanna, 

e  mi  cela  il  tuo  cuore!  E  questo  è  il  dono? 

ISOLDA. 
Io  ti  dono  la  vita! 
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RE  MARCO. 

E  che  è  là  vita, 
senza  il  suo  fuoco?  S'io  ti  stringo,  sento 
la  beltà  tua  perfetta,  ma  non  altta, 
né  più  fredda  è  un'immagine  scolpita 
dentro  il  fior  d'un  metallo,  o  nell'immota 
pietra  dello  smeraldo!  Ov'è  l'Amore 
in  wn  guardo  marmoreo? 

ISOLDA. 

Ah!  tanto  chiedi? 
Ch'io  mi  sfreni  a  lussuria? 

RE  MARCO. 

E  chi  t'apprese 
la  parola  selvaggia?  Io  dissi:  Amore! 
E  così  Io  trasmuti  e  ti  repugna? 
Sa,  disvela  l'orrore!  La  mia  forza 
è  gravata  dagli  anni;  un  lungo  inverno 
biancheggiò  la  mia  chioma;  e  la  mia  bocca 
appassita  dal  gelo,  non  s'appressa 
all'ardor  d'una  bocca  ch'è  più  dolce 
della  cellula  d'oro  donde  il  miele 
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stilla!  Ben  io  la  so  questa  twa  tema! 
Ma  t'inganni,  tegina,  ta  t'inganni! 
La  vecchiezza,  è  su  me,  ma  non  mi  domaj 
afde  l'ora  su  me,  ma  non  mi  strugge! 
Tu  non  sai  qual  prodigio  di  valore 
arma  i  fianchi  dell'uomo!  Cento  aurore, 
cento  chiuse  Vittorie  ha  nel  suo  sangue, 
e  se  l'ora  precipita,  ei  le  sfrena 
centra  il  fato  mutabile!  Regina, 
m'odi:  non  mi  spregiare,  non  mi  dare, 
come  al  mendico  assiso  alla  tua  porta, 
la  pietà  del  tuo  desco!  Io  ti  sto  innanzi 
senz'onta  e  senza  trepidanza!  Un  soffio 
novo  grandeggia  nel  mio  petto,  a  guisa 
dell'antico  vegliardo!  Ei  si  giaceva 
solo,  nel  solco  de*  suoi  campi  arati,  " 
e  il  suo  core  era  triste.  Ma  il  Signore 
gli  mandò  la  fanciulla  Moabita 
che  dormì  sul  suo  petto,  e  fu  la  tosa 
che  fiorì  dalla  quercia,  e  fu,  sul  Tempo, 
la  vittoria  d'Amore!  Isolda,  Isolda! 
Tanto  t'invoco,  e  tanto  mi  concedi* 
Tu  vedrai  come  il  barbaro  sovrano 
ch'è  di  stirpe  guerriera,  piegherà 
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come  «n  gi«nco  il  s«o  spitto,  e  ti  satà 
dolce,  tecando  nella  man  che  trema 
il  suo  cor  di  fanciullo! 

tSOLDA. 

Sire  Marco, 
e  perchè  ti  torturi?  Dal  mattino 
ch*io  ti  giunsi  d'Irlanda,  io  t'onorai  j 
m'ebbi  caro  il  tuo  nome,  il  tuo  reame; 
e  al  mio  sguardo  il  tuo  fronte  è  venerando 
come  quello  d'un  Nume!  Che  vuoi  più 
da  una  misera  donna?  Che  poss'io 
fare,  se  non  distendere  la  porpora 
sul  tuo  passo  regale? 

RE  MARCO 

irosamente  prorompendo. 

No,  non  questo! 
Lascia  l'opra  servile  alle  tue  donne! 
Serba  incenso  a'  tuoi  Numi  !  Tu  mi  sfuggi 
con  ambigue  parole;  ma  t'è  vano! 
Io  ghermirò  l'anima  tua  col  grido 
d'un  falcone  da  preda,  svellerò 
dal  tuo  spirito  occulto  ogni  memoria 
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peccaminosa,  e  se  to  mi  resisti* 
guarda,  è  qui  la  vendetta! 

Si  precipita  sulla  sua  spada  e 
la   solleva    minacciosamente» 

ISOLDA. 

Sf,  colpisci! 
Preda  il  mio  caorej  oltraggia!  Non  avere 
pietà,  non  t'atterrire  alla  grandezza 
del  mio  sangue  sovrano!  Io  mi  prosterno 
a*  tuoi  piedi,  e  tu  fendimi  !  Sarai 
più  grande  re  se  più  tu  incrudelisci, 
e  se  più  spanderai  sopra  il  tuo  rogo 
le  mie  chiome  e  il  mio  corpo!  Su,  m'uccidi! 

S'inginocchia  a  lui  davanti  in  un 
impeto  irresistibile  di  dolore,  d'ira  e 
di  disperazione,  offrendo  il  suo  pet- 
to. Re  Marco  resta  perplesso  e  stupe- 
fatto dinanzi  a  quella  palpitante  tri- 
stezza. Un'onda  di  pietà  invade  no- 
vellamente il  suo  spirito  mutevole. 
La  grande  spada  gli  cade  dalla  mano. 

RE  MARCO. 

Isolda,  e  che?  Vaneggi?  Su,  ti  leva! 
Io  non  questo  volea.  Sorgi!  Io  ti  chiedo 
perdono;  e  tu  m'indulgi.  Un  miserando 
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«omo  son  io  che  t'ama,  e  che  il  sentiero 
giusto  non  trova  del  tuo  cor  d'amante. 

Dolcemente  Taccompagna 
ad  assidersi  sul  suo  trono. 

Qui,  ti  posa.  T'ho  tanto  affaticata 

col  mio  rude  parlare....  E  se  sorridi, 

se  mi  dai  la  tua  mano.... 

Improvvisamente,  si  ode  dall'inter- 
no del  castello  un  grande  clamore 
di  urla  e  di  risa,  che  vieppiù  s'av- 
vicina alla  stanza  terrena  d' Isolda, 
II  Re  si  distacca,  meravigliato,  dalla 
sua  donna,  e  s'approssima  alla  fi- 
nestra, donde   parla  con  forte   voce. 

RE  MARCO. 

«...  E  chi  mai  grida 
dentro  le  mura  del  Castello?  Olà! 

Fa  cenno,  e  dalla  porta  cen- 
trale appare  sir    Denoale. 

DENOALE. 

Sire  Re,  strano  fatto  io  ti  racconto. 
E  penetrato  un  pazzo  nel  castello, 
e  pel  borgo  affollato  ei  va  rotando 
un  suo  fiero  virgulto! 
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RE  MARCO. 

E  chi  è  costui? 

DENOALE. 

S'è  palesato  figlio  del  gigante 
Uriano  il  Villoso,  ed  è  vestito 
d'una  gonna  di  panno  e  d'on  cappuccio 
captigno,  Salla  pelle  del  suo  capo 
potta  incisa  una  cfoce! 

RE  MARCO  sorpreso  e  giocondo. 
Isolda,  «disti? 


Scaccialo  ! 


ISOLDA. 

RE  MARCO. 
No,  vediamolo! 

DENOALE. 

Ei  dichiai^a 
ch'è  venuto  a  servirti,  e  vuole  off  tire 
il  suo  lucido  ingegno  alla  tua  mensa. 

Meschino,  Tristano. 
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RE  MARCO. 
Fallo  entraire!  Regina,  ne  avrei  gioia! 


Si  odono  assai  prossime  le  voci  dei  val- 
letti e  degli  scudieri  che  assaltano  il  pazzo, 
dandogli  la  caccia  come  a  un  lupo  :  "  Ecco 
il  matto!  Uh!  Uh!  Uh!  Dagli  al  lupo! 
Uh!,,  -  Denoale  fa  un  cenno  e  spalan- 
cata la  cortina,  irrompono,  man  mano, 
il  Cattivo  Donzello,  sir  Andretto,  sir 
Gondoino,  indi  Tristano  travestito  da 
pazzo,  e  poscia  altri  scudieri  e  donzelli. 
Dalle  stanze  d'isolda  appare  Brangiana 
che  si  pone  al  fianco  della  Regina.  Tri- 
stano è  in  mezzo  alla  folla  ancora  ecci- 
tata e  gioconda.  Egli  e  vestito  alla  guisa 
descritta  da  Denoale,  e  porta  la  mazza 
appesa  al  collo.  II  suo  colore  e  il  suo 
aspetto  sono  così  stranamente  mutati  da 
renderlo  a  tutti  irriconoscibile.  Egli  volge 
Io  sguardo  meravigliato  d'intorno,  come 
scoprendo  cose  rare  e  ignote  alla  sua  vi- 
sta. Nel  fondo,  si  scorgono  il  borgo  af- 
follato   e    le    torri    illuminate    dal    sole. 


RE  MARCO. 
Amico,  siate  il  benvenuto!  Entrate! 


TRISTANO 

con  la  voce  contraffatta. 


Grande  Sire,  magnifico  tra  i  Re, 
ben  io  sapevo  che  alla  vostr:i  vista 
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il  mio  cor  si  sarebbe  liquefatto 
di  tenerezza»  Dio  v'assista.  Sire! 


Si  toglie  la  mazza  dat  col- 
lo, e   la   depone   per   terra. 


RE  MARCO. 

Grazie,  fratello;  ma  perchè  venisti? 
che  cosa  chiedi! 

^TRISTANO. 

Io  chiedo  tale  cosa, 
che  se  tu  me  la  neghi  fai  peccato, 
e  se  tu  me  la  doni  avrai  letizia. 

RE  MARCO. 
Parla;  che  brami? 

TRISTANO. 

La  Reina  Isolda, 
sire,  la  bionda  che  ti  splende  a  Iato! 


Movimento  di  stupore  e  scop- 
pio  di    risa  tra  gli  astanti. 


RE  MARCO. 

Ah,  la  reina!  Siedi  e  patteggiamo, 
E  che  cedi  tu  in  cambio? 
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TRISTANO. 

Mia  sorella, 
sire,  la  bella  vetgine  Branhalde, 
casta  sì  come  l'acqua,  e  tutta  bianca 
come  brina  sul  colle. 

RE  MARCO. 

E  s'io  ti  do 
la  regina,  che  cosa  ne  farai? 
Dove  la  condurrai? 

TRISTANO. 

Lassù,  nell'aria, 
fra  la  nuvola  e  il  cielo,  in  una  casa 
di  cristallo  e  d'azzurro,  dove  il  Sole 
brilla  tra  i  fiori  e  i  venti  scivolanti 
battono  con  le  dita  agili.  Dammela! 
Giocheremo  allo  schiavo  e  alla  regina, 
e  tra  un  sogno  ed  un  bacio  ci  ameremo! 

Isolda  ha  un  gesto  di  collera, 

RE  MARCO.    • 
Esperto  ssi  nelle  parole!  Ma 
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donde  ti  viene  questa  tua  speranza 
che  la  bella  rema  indulga  a  un  matto 
tosato  in  croce,  e  così  brutto  al  guardo? 

TRISTANO. 

Sire,  pel  mio  diritto,  che  per  essa 
molto  ho  sofferto,  molto  ho  combattuto, 
e  per  essa  il  mio  cor  s*è  dissennato! 

RE  MARCO. 
E  chi  dunque  sei  tu?  Come  ti  chiami? 

TRISTANO 

fra  l'attenzione  motteg- 
giatrice    degli    astanti. 

Io  mi  chiamo  Stanotri;  ma  se  tu 
discingi  il  **tri„  e  Io  poni  pel  primo, 
avrai  fatto  Tristano.... 

I  CAVALIERI 

con  uno  scroscio  di 
risa  l'interrompono. 

Oh!  Oh!  Tristano! 

TRISTANO 

con  impeto  di  comando. 

Servi,  olà!  Vi  tacete !.«  Sì,  Tristano! 
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II  mio  nome  vetace,  che  mia  madre, 
la  divina  e  soletta  Eliabella, 
mi  donò  come  segno  di  doglianza 
quand'io  venni  alla  luce,  e  poi  morì) 
Bella  feìna,  non  mi  riconosci? 

ISOLDA. 

Vattene!  la  t«a  celia  mi  dà  tedio! 
Sire  Marco,  scacciatelo! 

RE  MARCO. 

Indulgete, 
bella  sovrana;  intendiamo  il  suo  dire. 
Matto,  ma  sei  Stanotri,  o  pur  Tristano; 
ogni  «omo  reca  un  solo  nome,  parmi. 

TRISTANO. 

E  ciascuno  ha  il  suo  fato,  e  tu  ti  nomi 
Marco,  che  ben  nascesti  in  sull'entrare 
del  terzo  mese,  fra  la  neve  e  il  fiore, 
sotto  il  segno  di  Marte,  ed  era  un  giorno 
di  martedì,  perciò  sei  variante, 
e  stravagante,  marionetta  e  re! 
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I  CAVALIERI  furiosamente. 
*  Pazzo  sfrontato  !  '  Taci  ! 

TRISTANO. 

Non  t«  ami 

questa  twa  donna  e  la  tieni  in  servaggio? 

Non  m'hai  dato  il  tuo  regno,  e  m'hai  sbandito  ? 

E  questo  ceffo  non  è  il  più  fellone 

tra  i  tuoi  scelti  vassalli? 

Si  è  rivolto  ad  Andretto. 
II   Re    ride   sonoramente. 

RE  MARCO. 

Ah!  Ah!  Mi  piace 
quest'arguzia  che  morde!  Site  Andretto^ 
che  pensate  ài  lui? 

ANDRETTO  crudamente. 

Penso,  bel  sire, 
che  se  tu  me  Io  doni,  io  Io  trarrò 
per  la  cote  villosa  in  sulla  mastra 
torre;  l'innalzerò  sopra  un'antenna 
come  un  tristo  buffone,  e  ad  ogni  soffio 
di  vento,  ad  ogni  scrollo  à^i  tempesta, 
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si  torcerà  come  «no  spaaracchio, 

per  le  nòttole  effanti  e  i  gufi  occhiuti! 

RE  MARCO. 

Singolare  è  il  tuo  scherzo;  e  tu,  madonna, 

alla  Regina 
che  ne  faresti,  s'io  te  Io  donassi? 

ISOLDA 

Egli  è  un  folle  di  certo;  m.a  ne  temo! 
Lascia  che  m'allontani! 

TRISTANO 

5Ì  fa  innanzi,  quasi  presso  a  Isolda. 

No,  ti  prego! 
Balla  regina,  non  m'abbandonare, 
non  m'avere  a  disdegno,  non  schivarmi! 
Guardami  fiso  dentro  gli  occhi  e  pensa! 
Non  ti  sovviene  di  quel  rosso  giorno 
ch'io  trafissi  il  dragone»  e  tu,  pietosa, 
mi  raccogliesti  nelle  tue  dimore, 
e  gridavi:  **0  mia  madre,  o  mie  donzelle, 
apprestate  gli  aromi  salutati, 
date  il  nepente  e  l'elitropia!  Io  voglio 
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«sanar  questo  prode  cavaliere, 

ch'è  di  grande  legnagfgio!,,  O  smemorata, 

non  ti  ricordi? 

ISOLDA. 

Malo  narratore! 
Che  vtjoi  tti  ch'io  ricordi?  Io  nwlla  intendo! 

TRISTANO. 

Ed  io  mi  misi  a  navigare  allora 

Stt*  verdi  gorghi  del  tao  mare,  e  a  notte, 

pianettamente  sovra  il  mio  leùto 

accordavo  i  miei  canti.  A  fior  de*  flutti 

correa,  danzava  la  melòde  ardita 

con  la  danza  degli  astri,  finché  all'alba 

sul  gran  mare  di  latte  tu  affacciavi 

il  tuo  volto  rosato,  e  mi  chianiavi! 

Non  ti  ricordi?  \ 

Canticchia    una    sua 
melodia  dolce  e  triste. 

ISOLDA. 

.    E  chi  t'apprese  dunque 
tanta  insania  di  fole?  Un  vino  orrendo 
hai  tracannato,  ed  s^ncor  ebbro  sei! 
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TRISTANO. 

Si,  son  ebbro  di  te,  ebbro  di  te! 

Ma  il  mio  vino  è  il  tao  vino,  e  noi  bevemmo 

la  medesima  ebbrezza!  Là,  sai  flotti! 

Oro  di  chiome  sulla  nave  d'oro 

tu  diffondevi:  ti  porgea  Brangiana 

la  coppa  ardente  com*aperto  core, 

e  tra  l'isola  verde  e  il  mar  sonoro 

noi  vedevamo  su  dall'ombra  vana 

venir  la  Morte  j  ma  da*  Cieli,  Amore  ! 

La  Regina  ha  ono  scatto  impe- 
tuoso di  stupefazione  e  di  collera. 
Si  leva  diritta  contro  di  lui,  ed 
eccita  il  Re  a  ribellarsi  al  pazzo. 
Gli  astanti,  animati  dalle  parole 
della  Regina,  riprendono  a  in- 
veire contro  di  lui.  Il  Cattivo 
Donzello,  Andretto,  Denoale  e  Gon- 
doino  compongono  il  coro  ostile, 
di    volta    in    volta,    vociferando. 

ISOLDA. 

Ei  mentisce!  Mentisce!  Sire  Marco, 
condannatelo  a*  lacci!  Egli  è  magato! 

GLI  ALTRI. 
^  AI  rogo  !  AI  rogo,  Io  stregone  !  '  Al  mare  ! 
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"  Al  f et f o  !  -  AI  fetf o  tosso  art oventato  ! 
'  Datelo  a'  lupi!  '  Sia  dato  a*  lebbrosi! 

BRANGIANA 

sottovoce,  palpitando,  a  Isolda. 
Bada,  regina,  guardalo! 

ISOLDA  con  un  grido  soffocato. 
Tristano  ! 

.    GLI  ALTRL 

'Afl'acqua! 'AI  fuoco!'AI  mare! 'AI  mare!'AI  fuoco! 

II  Re,  che  molto  si  diverte 
alla  scena  di  scherno  e  d'invet- 
tive, allarga  il  cerchio  ostile,  e 
si  pone  di  fronte  a  Tristano. 


RE  MARCO. 

Odimi,  pazzo!  Se  vuoi  ch'io  ti  salvi, 
dei  provarmi  una  gesta!  Ma  sia  grande, 
che  se  prode  non  sei,  com'è  Tristano, 
sei  stregone  falsato!  Donde  vieni? 

TRISTANO. 

Ti  dirò,  sire  Marco,  e  tu,  rema, 
m'odi  anche  tu,  che  certo  mi  conosci! 
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Donde  vengo?  Da*  campi  di  Bretagna, 

dalla  Gtiatdia  Gioiosa,  dove  Attù 

con  Ginevra  la  bella  e  Lancialotto 

tien  convitati  principi  e  sovrani 

per  la  grande  assembraglia*  E  se  tu  manchi, 

havvi  Agalano  e  il  fiero  Pellinoro, 

e  il  magnifico  sire  d'Orbelanda, 

e  re  Bordo  e  Galasso  e  Prezzi  valle, 

ed  altri  cento  ch'anno  cuor  di  ferro, 

e  la  lancia  di  lunga  ombra,  e  il  bel  nome! 

Grandi  colpi  feriscono,  che  ognuno 

pone  innanzi  il  valor  della  sua  dama, 

sovra  ogni  altra  del  mondo,  E  tu  vedevi 

splendere  intorno  i  padiglion*  gemmati, 

e  fiorire  di  donne  i  ben  costrutti 

pèjrgoif.  del  legname,  quasi  il  prato 

germogliasse  in  novella  primavera 

un  gran  mare  di  rose.  Ed  ecco,  a  un  tratto, 

posata  in  sella  a  un  palafreno  bianco, 

vien  Ginevra  di  Artù*  Ride  il  suo  ciglio 

come  la  stella  nella  fronte;  indossa 

il  suo  manto  vermiglio,  ed  ha  sul  capo 

una  chiara  corona  ove  nell'oro 

brillano  sette  catboncelli  eguali, 
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come  brillano  intorno  all'alta  luna 

le  pupille  dell'Orsa.  Un  grido  effuso 

s'alza  da*  prati  :  **  Questa  è  la  più  bella 

tra  le  dame  del  mondo!  Fortunato 

sir  Lancialotto  che  l'ha  in  mezzo  al  core!,, 

Ma  non  già  meritava  egli  tal  vanto, 

che  un'altra  donna,  la  divina  Isolda, 

sovrastava  la  sua!  Per  ciò  provare, 

io  m'accinsi  a  battaglia.  Argento  e  azzurro, 

con  fregi  d'oro  e  coronetta  d'oro 

indossai,  tolsi  l'armi,  e  arditamente 

penetrai  nella  giostra.  E  prima  vinsi 

Amoretto  di  Scozia  che  pugnava 

per  la  bella  Sidonia,  e  poi  Galvano 

per  la  Dama  del  Lago,  e  poi  Galasso, 

in  fin  che  innanzi  con  la  lancia  immensa 

m'apparì  Lancialotto.  L'Iddio  giusto 

che  sorregge  la  Forza,  mi  donò 

tanto  ardore  nel  pugno  che  l'antenna 

sprofondai  nell'usbergo  dell'eroe 

e  lo  trassi  d'arcione.  Allora  un  grido 

si  levò  d'ogni  banda:  **Viva,  viva 

il  cavaliere  dalle  insegne  azzurre 

ch'è  il  campione  d'isolda!  Sventurata 
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la  bella  donna  che  sta  in  Cofnovaglia 

Se  Re  Matco  non  fosse,  ella  sana 

la  più  lieta  del  mondo  e  la  piò  f ranca !,> 

A  queste  ultime  parole.  Re  Marco, 
che  fino  allora  aveva  motteg- 
giato e  riso,  si  accende  d'una 
fiamma  iraconda.  La  gelosia  e 
il  sospetto  ritornano  a  occupare 
il  suo  cuore.  Egli  prorompe  mi- 
nacciosamente e  abbatte  il  folle. 

RE  MARCO. 

No!  Ribaldo!  Mentisci;  tu  mentisci! 
Nessuna  bocca  profferì  quell'onta! 
La  bella  Isolda  m'ama  d'un  amore 
ismisurato,  che  nessuna  forzat 
nessuna  frode  mi  torrà  già  mai! 
Pazzo  d'inferno!  Per  questa  menzogna 
ti  farò  trascinare  in  cima  al  rogo, 
e  arderai  questa  notte! 

TUTTI. 

AI  rogo!  AI  rogo! 

TRISTANO 

scoppiando  in  un  riso  frenetico. 

Sì,  stanotte!  Arderò  con  la  reìna! 
Le  belle  nozze  con  le  lampe  d'oro! 
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ISOLDA. 
Lascialo,  sire;  non  ti  cor f ucciafe ! 
Ei  va  pel  mondo  con  la  sua  demenza, 
e  tutto  accoglie  che  ascoltò  per  via! 

RE  MARCO. 

Ah,  fegina!  M'allieta  il  tuo  parlare! 

Ben  tw  dicesti;  non  m'offendo  più. 

Pazzo,  non  ti  ardo!  Ma  pria  di  partire, 

dacci  un  novo  trastallo»  Slr  Andretto, 

sir  Gondoino,  e  voi,  sir  Denoale 

discambiate  con  l'ospite  valente 

qualche  colpo  maestro»  II  giullaretto 

chissà  non  giochi  di  scherma  e  di  giostra. 

Egli  è  bene  intagliato  delle  membra 

sebben  tosato  a  guisa  di  montone. 

Su,  donzello,  al  cimento!  La  tua  spada! 

Dardinello  ha  tratto  la  spada 
e   s'avventa    su    Tristano. 

IL  DONZELLO. 
A  te,  lebbroso! 

TRISTANO. 

Come  un  cane,  accorri! 

Tristano  ha  raccolto  la  mazra 
e    si    difende    valorosamente. 


}I2  Tristano  e  Isolda. 


IL  DONZELLO. 
Fata! 

TRISTANO. 
T'ficcido  ! 

RE  MARCO. 

Amici,  a  voi,  a  vox! 

Ora  incommcia  il  bel  torneamento  ! 

Andrctto,  Dcnoale,  Gondoino  e 
qualche  altro,  come  vedono  che  il 
Donzello  cede,  accerchiano  Trista- 
no e  cominciano  con  le  spade  nude 
a  punzecchiarlo  per  tutto  il  corpo. 

TUTTI. 

-  Dagli!  dagli  !  '  AI  groppone  !  '  Nella  strozza! 

-  Ecco  il  difenditore  delle  dame  ! 
'  II  vincitore  di  sir  Lancialotto  ! 

<•  Ecco  il  falso  Tristano  !  "  Ptingi  !  "  Taglia  ! 
'Si  difende! 'Raddoppia!  '  Egli  è  stregato! 
"  Si  raggriccia  !  '  Ecco  cede  !  "  Solla  schiena  ! 

ANDRETTO. 
No,  sulla  faccia!  Là! 

Lo  ha  colpito  a  tradimento  d'una  pun^ 
tata  sulla  gota  donde  scorga  il  sangue. 

Ah!  sei  colpito! 
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DENOALE. 
Ed  è  sangue  vermiglio! 


Ah! 


GLI  ALTRI. 

"  E  goccia  !  '  E  sprizza  ! 


ISOLDA 

alla  vista  del  sangue  ha  uà 
movimento  d'orrore,  e  met- 
te un  grido  di  strazio. 
Tutti  s'arrestano  stupefatti. 


RE  MARCO. 
Perchè  tremi,  Isolda? 

ISOLDA 

raccoglie  tutto -il  suo  animo 
e   s*  avanza    audaccmcn  e. 

Cavalieri, 

sire  Marco,  fermatevi,  non  più! 

Ei  m'appartiene! 

Tutti  allargano  il  cerchio. 

Si  spetta  a  me  sola 
punirlo  al  core  della  sua  protervia! 
Non  la  spada,  ma  il  laccio!  Sire  re, 
fammene  dono!  Non  mi  tocca  il  lezzo 
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e  il  tihtezzo  di  lui!  Chiuderò  gli  occhi 
per  condurlo  al  supplizio,  e  tu  vedrai 
com'io  sappia  impugnare  la  Vendetta 
col  doppio  taglio  del  suo  ferro  acuto! 

RE  MARCO  ritornato  crudele. 

O  guerriera  novella,  io  non  sapea 
che  uno  spirto  sì  ardente  ti  esaltasse! 
Esso  è  tuo!  Non  l'uccidere;  ma  godi 
di  sua  lenta  tortura! 

ISOLDA 

con  simulata  crudeltà,  av- 
vicinandosi   a    Tristano. 

Hai  tu  compreso? 

Bel  Tristano,  hai  compreso? 

A  voce  bassa. 

Tu  sei  salvo! 

A  voce  forte. 
T'inginocchia  ! 

Tristano  si  piega,  si  accoccola  per  terra. 
T'avvolgi  nella  polve! 
come  il  vcrmo  che  striscia!  Cavalieri, 
sia  lasciato  da  solo,  senza  ch'oda 
suon  di  voce  o  di  spada! 
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TRISTANO 

avvolgendosi  ai  piedi  della  Regina. 

Amote!  Atdore! 
Fiore  del  sangue  mio!  Dammi  le  labbra! 
Struggimi  in  te!  Dissolvimi  con  te! 

RE  MARCO. 

Sf,  lasciatelo;  andiamo*  Addio,  bel  matto, 

ti  darò  la  Regina!  La  trarrai 

tra  la  nuvola  e  il  cielo  in  una  casa 

di  cristallo  e  d^azzurro,  e  se  a  te  piaccia, 

con  fregi  d'oro  e  coronetta  d'oro, 

vincerai  la  sembraglia  di  re  Artù, 

per  amore  d'isolda  che  si  muore 

di  dolcezza  e  tristezza  pel  tuo  viso! 

Ah!  ah!  Vieni!  Venite!  Oggi  la  Corte 

s'è  allietata  d'un  gioco  singolare! 

Tutti  ridono  e  scherniscono  il  pazzo.  II 
Re  trae  innanzi  a  sé  la  Regina,  che  rien- 
tra nelle  sue  stanze,  poi  esce  egli  stesso, 
tra  la  doppia  fila  de'  cavalieri  che  gli  s'in- 
chinano ;  indi  Gondoino,  Denoale  e  i  val- 
.  letti.  II  Cattivo  Donzello  si  avvicina  a 
Tristano  e  lo  colpisce  con  la  guajna  della 
spada.  Brangiana  ha  visto  l'atto  malva- 
gio, e  cauta  e  rapida  si  accosta  a  Tristano. 
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Gli  mormora:  "Aspettate!,,  poscia  an- 
ch'essa rientra  nelle  stanze  d'isolda.  Ora, 
solamente  il  duca  Andretto  s'è  indugiato 
sulla  soglia.  D'un  balzo  Tristano  che 
giaceva  raccoUo  e  prono  per  terra,  si 
avventa  su  di  lui  e  l'afferra  per  la  gola, 
gridando  con  la  sua  ferma  e  vera  voce. 


TRISTANO. 
Traditore  d'inferno!  Mi  conosci? 

ANDRETTO  atterrito. 
Quale  voce?  Tristano? 

TRISTANO. 

Sì,  Tristano! 

ANDRETTO. 
Soccorso!  Sei  stregato  I 

TRISTANO. 


T'ho  acciuffato! 


Non  urlare! 


ANDRETTO. 
Re  Marco! 
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TRISTANO. 

Su,  la  spada  ! 

O  combattf,  o  ti  sgozzo  !  Tu  morrai 

nel  tuo  sangue! 

Tristano  ha  tratto  ana  spada 
corta  di  sotto  la  veste;  An- 
dretto,  disperatamente  ha  cavato 
la  sua.  Si  scambiano  pochi  e 
rapidi  colpi;  ma  sotto  la  furia 
ostile  Andretto  cede  di  continuo. 

Cosi  ! 

ANDRETTO. 

Ah!  maledetto! 

TRISTANO. 

Ti  sprofondo  nell'ombra  !  Muori  !  Va  ! 

Lo  trascina  presso  la  cortina  ài 
destra  che  cela  una  stanza  minore, 
e  ve  lo  caccia  d'impeto.  S'è  ap- 
pena riabbassata  la  tenda  allor- 
ché appare  da  sinistra  Isolda, 
palpitante   d'amore   e   di   terrore. 


Tristano  ! 


ISOLDA. 
TRISTANO, 


Isolda  I 


nS  Tristano  e  Isolda. 


ISOLDA. 

Ttistano,  sei  t«? 
Ancor  ti  guardo,  e  ne  dubito  e  tremo  ! 

TRISTANO. 
Non  tremare,  son  io;  guarda  son  io! 
Per  vederti,  ho  reciso  la  mia  chioma! 
Mi  son  cinto  di  sacco  e  di  follìa! 
Non  la  voce,  ma  il  suono  del  mio  cuore 
tu  dovevi  ascoltare!  Ed  ho  pensato 
di  morire  di  doglia  e  di  furore 
vedendo  il  giorno  in  che  la  bella  amica 
m^ha  respinto  e  sdegnato! 

ISOLDA. 

O  mio  Tristano, 
forse  ho  udito,  ho  compreso!  Ma  noi  siamo 
cinti  d^insidie,  e  il  tuo  mutato  aspetto 
e  i  tuoi  giusti  ricordi  esser  potevano 
gioco  malvagio  d'un  incantatore! 
Or  io  sono  di  te!  Prendimi!  Io  muoio 
d'un'ebbrezza  che  varca  ogni  confino. 
Tutta  la  mia  miseria  ho  già  bevuta; 
tutta  la  gioia  mi  soffocherà! 
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TRISTANO. 
Isolda,  Isolda,  m'è  forza  fuggire! 

ISOLDA. 

No;  se  tu  fuggirai,  fuggirò  teco! 
"Né  io  senza  di  voi,  né  voi,  Tristano, 
senza  di  me!,.  Tu  Io  cantasti,  io  canto 
con  la  gioja  nel  sangue.  Sì,  con  te! 
Tu  conosci  la  Terra  Avventurata 
donde  niuno  ritorna!  Ah!  Vita  ardente! 
La  nuova  Aurora  ci  saprà  lontani; 
l'Amore  eterno  ci  raccoglierà! 

TRISTANO. 

Nell'Aurora  più  alta!  Nella  Luce! 
Non  più  Tristano;  né  Isolda  non  più; 
ma  una  fiamma  eternale,  un  rogo  immenso 
di  passione  e  éì  vita!  Vieni!  Andiamo! 

ISOLDA. 

Andiamo  ! 

Si  odono  gli  squilli  d'una  cuccia.. 
I  due  amanti  si  fermano  sorpresi. 

Il  Re  muove  per  la  caccia! 
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TRISTANO. 
Niano  vede!  O  divina  Libettà! 


Fuggono,  abbracciati, 
dalla  porta  di  destra. 


LA  VOCE  DEL  DONZELLO 

chiamando  da  dentro,  a  sinistra. 


Andfetto!  Sit  Andfetto! 


La  cortina  si  apre  e  appare  la  faccia 
mortalmente  pallida  di  Andretto. 
Egli  si  trascina  a  terra,  sulla  soglia. 


ANDRETTO  disperatamente. 

Dafdinello  ! 

La  Reina  fugfgita  con  Ttistano! 

Prendi  la  spada!  Non  fallire!  Uccidilo!... 

II  Cattivo  Donzello  entra  cor- 
rendo. Ha  udito  il  comando,  e 
si  precipita  sulla  spada  lanciata- 
gli da  Andretto.  E  mentre  in- 
segue i  fuggiaschi,  il  duca  fe- 
rito stramazza  a  terra,  morto. 


Finisce  il  secondo  atto. 


TERZO  ATTO. 


Isot  ma.  drue,  Isot  m'amie, 

En  'vos  ma.  mori,  en  <vos  ma.  we! 

Gottfried  de  Strasbourg. 


Tristrans  mutui  pur  sue  amur, 
E  la.  bete   Ysolt  pur  tendrur. 

Thomas  de  Bretagne. 


IL  TERZO  ATTO. 

La  foresta  del  Morrois  che  cinge  come  un'immensa  mu- 
raglia vegetale  il  reame  di  Cornovaglia,  -  Gli  alberi  cen- 
tenari si  allacciano  e  si  richiudono  in  d3mi  verdi  e  solenni. 
Nel  fondo  s'innalza  una  roccia  scavata  ove  i  due  amanti 
ebbero  ricovero  nell'aspra  stagione.  Ma  ora,  tornato  il  tempo 
della  primavera,  essi  hanno  levato  una  capanna  di  rami  rin- 
verditi, coronata  da  una  siepe  di  fiori  novelli.  E  una  radura 
vasta  e  pittoresca  a  cui  s'accede  da  diritta  e  da  manca  per 
la  fuga  e  gli  avvolgimenti  dei  grandi  alberi.  La  capanna 
è  a  sinistra,  e  limita  lo  spazio.  Una  sorgente  di  chiare 
acque  vi  scorre  da  presso.  Al  di  sopra  della  roccia  si  apre 
un  sentiero  tortuoso,  e  più  in  su  la  selva  si  dilata  senza 
confini  verso  il  cielo  di  turchese,  illuminato  dal  sole,  E 
l'ora  declinante  al  tramonto.  Il  mare  splende  lontano. 


Isolda,  nella  sua  tunica  grigia  è  assisa 
pi-esoo  un  cespuglio  dove  sceglie  fior  da  fiore; 
Tristano  siede  presso  la  soglia  della  capanna 
intento  a  foggiare  un  grande  arco  di  caccia. 


ISOLDA, 

Perduto  abbiamo  il  vasto  mondo,  e  il  mondo 
ci  ha  perduti  per  sempre!  Che  pensate, 
dolce  sire  Tristano? 

TRISTANO. 

Se  il  tuo  volto 
sta  sul  mio  volto,  che  vuoi  tu  ch'io  brami? 
Fosser  con  noi  millanta  creature 
con  incanti  d'amore,  io  non  vedrei 
che  te  sola,  te  sola!  Un  mondo  sei! 
Tu  riempi  la  piccola  capanna 
d'una  vita  infinita,  e  la  foresta 
che  rispecchi  negli  occhi,  si  dilata 
verso  i  cieli,  più  vasta  d'un  reame* 
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ISOLDA. 

Primavera  è  tornata!  II  sole  è  dolce! 
Tutti  i  rovi  si  sono  rinverditi! 
Quel  ch'è  morto  risorge,  e  quel  che  fu 
torna  ! 

TRISTANO. 

Con  la  rugiada  armoniosa 
torna,  e  col  rivo  limpido,  e  col  fiore 
che  vi  sboccia  alla  proda»  E  non  sei  tu 
come  un  tenero  arbusto  su  cui  passa 
una  brezza  leggera?  La  tua  gola 
si  spogliò  di  smeraldi;  la  tua  veste 
non  ha  trame  d'azzurro,  ma  il  raggiante 
scarabeo  ti  constella  la  cintura, 
e  ciascuna  parola  che  tu  dici 
è  una  foglia  di  timo  che  profuma 
il  tuo  sangue  e  il  mio  sangue, 

ISOLDA. 

Amico,  io  t'odo 
e  l'Oblìo  mi  travolge!  Donde  venni? 
Fui  regina?  Ebbi  onori?  Ebbi  donzelle? 


Terzo  atto  129 

Io  non  so!  Ma  «na  nuvola  di  sogno 
mi  cinge  gli  occhi  e  la  memotia,  e  pairmi 
che  la  Tetra  mi  nutra  e  ch'io  respiri 
una  vita  di  rami»  e  che  il  mio  corpo 
s'alzi  con  melodìe  d'ali  e  di  fiori 
entro  il  lucido  azzurro»  Sono  io  folle? 

TRISTANO. 

No!  Tu  folle  non  sei*  Mutasti  regno, 
ma  il  tuo  gesto  è  sovrano,  e  signoreggia 
altri  vassalli  ed  altre  creature! 
Sovrana  sei  delle  stagioni,  e  ognuna 
t'ha  recato  il  suo  dono,  che  le  nevi 
t'han  ritessuto  il  manto  d'ermellino, 
il  biondo  sole  ti  formò  corona, 
e  le  bacche  vermiglie  dell'autunno 
han  legato  i  rubini  a' tuoi  calzari! 
Se  tu  chiami,  dal  folto  de*  cespugli, 
dai  macchioni  fioriti,  dalle  siepi 
sorgerà  nella  luce  un  vasto  coro, 
e  il  pettirosso,  il  cerilo  e  l'allodola 
ti  verranno  nel  cavo  della  mano, 
come  al  nido  più  dolce! 
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ISOLDA. 

E  dimmi,  dimmi! 
Non  è  vano  l'incanto?  Sono  io  forse 
condannata  in  eterno? 

TRISTANO- 

Non  temere! 

Che  la  colpa  d'amore  trova  grazia 

tanto  più  grande  quanto  più  s'innalza 

la  potenza  del  giudice!  Non  fare 

lamento,  che  la  selva  che  ci  accoglie 

è  anch'essa  un  tempio  consacrato  dove 

la  capanna  è  un  altare,  e  Tauree  stelle 

son  le  faci  eternali! 

Si  leva,  le  va  da  presso. 

La  tua  sorte 
fu  tessuta  di  raggi,  e  fa  il  suo  corso 
come  la  stella  d'Esperò  nei  cieli«« 
II  sole  attinse  l'arco  estremo,  e  scende 
sulle  cime  lontane.  Io  tornerò 
con  la  preda  novella.  Ho  meco  l'arco 
nuovo  costrutto,  il  dardo  che  non  falla, 
e  vo  sui  passi  d'un  giovane  lupo 
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che  s'aggira  per  mordere.  L'ho  «dito! 
Urla  con  brama  di  vendetta,  ma 
l'occiderò,  come  uccìsi  i  suoi  padri! 

S'allontana  dal  fondo, 

ISOLDA. 

Fu  tessuta  di  raggi,  e  fa  il  suo  corso 
come  la  stella  d'Esperò  ne'  cieli. 

Sorride  al  ricordo. 
Sorge  la  stella  vestita  di  luce 

e  si  specchia  nell'acqua.,,.  E  anch'io  mi  specchio. 
Inclina  il  suo  volto  sull'acqua. 

Venuta  sono  dal  mar  d'Irlanda, 
e  una  corona  trovai  per  me. 
Della  corona  feci  ghirlanda, 
e  fu  l'Amore  solo  mio  re. 

Ed  or  che  bramo?.,.  L'anfora  lieve 
io  vo' recare  fra  le  mie  braccia; 
se  Amore  ha  sete,  la  gioia  beve, 
e  del  Dolore  fuga  ogni  traccia..,. 

Io  mi  smarrisco,  mi  smarrisco....  Passa 

nel  mio  core  una  lenta  melodìa 

che  ha  sapore  di  pianto,  com'è  quella 
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deirusignttolo  che  prende  congedo 

sol  morir  dell'estate»... 

S'inginocchia;  singhiozza. 

S'ode,  lontanissimo,  il  rintocco  d'una 
campana.  Appare  dai  tronchi  della  parte 
destra  un  antico  e  santo  uomo,  vestito 
di  grave  panno  in  foggia  di  tonaca  e  dei 
suoi  grandi  capelli  e  della  sua  barba  pro- 
lissa. Si  appoggia  ad  un  suo  bastone  rozzo. 
Come  Isolda  lo  scorge,  corre  verso  di  lui, 
s'inchina,  gli  bacia  Torlo  della  tònaca. 


ISOLDA. 

Buon  romito! 

IL  ROMITO. 

Alzati!  Per  te  sola  io  son  venato, 
e  la  chiara  Speranza  è  stata  guida 
all'incerto  mio  passo, 

ISOLDA. 

Dimmi,  fosti 
nel  reame  perduto,  a  Tintoille? 

IL  ROMITO. 
Dove  tu  mi  pregasti,  io  mi  recai. 
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ISOLDA. 
Penetrasti  la  cinta? 

IL  ROMITO. 

~  M'inoltrai 
nella  Corte  del  Re;  motto  non  fece» 
ma  scopersi  al  pallore  del  suo  volto 
un'angoscia  mortale.,.*  E  poscia  io  vidi 
la  fedele  Brangiana«.* 

ISOLDA. 

Le  parlasti? 

IL  ROMITO. 
Le  parlai! 

ISOLDA. 

Che  ti  disse? 

IL  ROMITO. 

Ella  verrà! 
ISOLDA. 

Qwi  verrà?  Padre  santo,  e  che  m'annunzi? 
Parla,  prosegui  !«. 
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IL  ROMITO. 

Ella  vetfà,  ma  il  patto 
ch'io  le  imposi  '  e  accettò  stille  reliquie  ' 
è  di  fiaccompagnatti  al  tuo  signore 
che  su  te,  pet  la  vita  e  per  la  morte, 
ha  giustissimo  imperio! 

ISOLDA. 

Ah!  non  ti  fossi 
mai  dipartito  dalla  tua  foresta, 
e  la  furia  dei  venti  avesse  spersa 
la  mia  stolta  preghiera!  Io  non  ti  posi 
tale  patto,  o  mio  padre! 

IL  ROMITO. 

Dissennata 
sei!  Sei  come  la  pantera  fulva 
seminata  di  stelle,  ma  che  morde, 
se  talun  la  soccorra! 

ISOLDA. 
E  qual  delitto, 
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padre,  commisi?  Di  qoal'onta  eterna 
ho  macchiato  il  mio  fronte? 

IL  ROMITO. 

Ebbra  tu  sei! 

ISOLDA. 

Sì,  son  ebbra,  son  ebbra!  Un  foco  immenso 

mi  divora  le  vene,  «n'aspra  sete 

mi  dissecca  la  bocca,  eppwr  non  wna, 

ma  cento  volte  andrei  per  la  foresta 

a  nutrirmi  di  pallide  radici, 

anziché  risalir  donna  d'un  mondo 

senza  il  dolce  Tristano! 

IL  ROMITO. 

Iddio  t'aiuti, 
misera  donna,  perocché  perduto 
abbi  già  questo  mondo  e  il  mondo  eterno! 
Ma  tu  non  sai  la  pena  che  fu  detta! 
*<  Colei  che  fece  fellonìa,  che  ruppe 
la  fede  offerta  al  suo  signore,  sia 
senza  pietà  squartata  da'  cavalli, 
arsa  sul  rogo,  e  là,  dove  ricade 
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la  saa  squallida  cenere,  non  sponti 
erba  novella,  e  non  vi  passi  aratro!,, 
Isolda,  anima  in  lutto,  odi  il  rimorso! 
Rènditi  all'uomo  che  t*ha  fatto  sposa 
nella  legge  di  Cristo!  Non  dannarti! 

ISOLDA. 

Egli  m'abbandonò  preda  a'  lebbrosi  j 
tese  le  falci! 

IL  ROMITO. 

Se  pentita  sei 
egli  perdonerà  la  tua  follìa! 

ISOLDA. 

Se  il  mio  amore  è  peccato,  esso  è  il  più  grande  ! 
Penitenza  non  v'ha,  non  v'ha  preghiera 
che  ne  ottenga  il  riscatto! 

IL  ROMITO. 

Iddio  Io  ptfò! 
E  se  in  Dio  credi,  ascolta  un  pentimento! 
Sotto  wn  cielo  lontano,  in  riva  a  on  fiume 
grande,  foggiata  come  una  corona 
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di  metalli  e  di  marmi,  sopra  sette 

colli  fisplende  una  Città,  II  Signore 

che  lanciò  le  sue  folgori  e  il  suo  grido 

contro  l'empia  Filiste  e  sui  Tetrarchia 

vi  traspose  il  suo  Tempio,  ond'essa  è  fatta 

arca  del  mondo,  grembo  delle  genti, 

fonte  purificata  in  santità. 

Tu  v'andrai  nel  novel  pellegrinaggio 

a  piegarvi  la  fronte,  tu  v'andrai 

col  globo  vano  e  con  la  canna  vacua, 

e  deporrai  il  tuo  manto  di  lussuria, 

che  lussuria  è  la  tua,  figlia  di  re, 

donna  di  re,  miserrima  lussuria 

ch'ardere  deve  come  selva  infetta 

poiché  il  serpe  l'attinse! 

ISOLDA. 

Ahimè,  che  dici! 
È  l'amore,  l'amore  che  congiunge 
anche  gli  alberi  al  bosco,  anche  le  fiere! 

IL  ROMITO. 
Vattene....   • 

ISOLDA. 

Padre  santo! 
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IL  ROMITO. 

No! 

ISOLDA. 

M'amilio, 

e  ti  bacio  i 

ginocchi!  No,  non 

fare 

dannazione  al 

mio  capo! 

Si  ode,  dall'alto, 

[a  voce  di  Tristano. 

TRISTANO. 

Isolda 

!  Isolda! 

ISOLDA. 

Ah»  Tristano!  Ei  ritorna!  E  ch'ei  non  sappia 
le  parole  tremende! 

Appare  Tristano  in  grande  agitazione. 

TRISTANO. 

Isolda!  Ho  udito 
la  taa  voce,  lonimna,  ad  ho  tremato, 
che  il  lopatto  selvaggio  anco  una  volta 
non  mi  die  la  sua  traccia!...  Ma  tu  piangi? 
Che  hai?  Leva  la  tua  faccia!  Tremi? 
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S'accorge  del  Romito  e 
Io    guata    severamente. 


Uomo  di  Dio,  ta  le  parlasti  acerbo, 
con  parola  iraconda.  Io  ti  conosco! 

IL  ROMITO. 

Ella  seppe  la  santa  verità 

dal  mio  labbro,  ch'è  mondo,  e  l'ammonii! 

TRISTANO. 

No,  non  colpire  questa  creatura! 
Non  ferirla!  Son  fatti  i  tuoi  flagelli 
é'i  tutto  ferro,  e  tu  li  volgi  cieca- 
mente con  l'ebrietà  di  chi  distrugg-e! 

IL  ROMITO. 
La  saggezza  non  vede,  e  tutto  intende! 

TRISTANO. 

Saggio  sei,  ma  che  vale?  La  saggezza 
non  è  già  un  vestimento  di  terrore 
che  il  Signore  t'impose!  Austera  sia, 
ma  congiunta  alla  Vita;  e  tu  non  sai! 
La  potenza  d'amore  non  conosci. 
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Inaridito  sei  nel  tao  silenzio, 

come  arbusto  in  deserto,  e  la  tua  carne 

s*è  fatta  inerte  come  il  secco  legno 

che  sorregge  il  t«o  passo.  Non  parlare 

d'amore  a  chi  ne  fa  suo  nutrimento! 

Non  dire  al  fiume  che  rattinga  il  monte! 

Non  dire  al  falco  che  non  voli  all'astro! 

Qualcheduno  segnò  la  nostra  sorte, 

e  pazienti  noi  la  seguitiamo 

fino  alla  morte  che  sarà  il  confine, 

ma  l'altare  sarà  del  nostro  amore! 

IL  ROMITO. 

Ahimè!  Più  tristo  della  donna  sei! 
La  facesti  tua  schiava  e  le  imponesti 
il  tuo  giogo  insensato! 

TRISTANO. 

T'allontana, 
padre,  che  già  peccato  io  non  vo'  fare 
contro  il  volto  tuo  macro!  Io  so  che  parli 
con  la  fede  6i  Cristo,  con  la  fiamma 
del  Libro  eterno;  ma  non  questo  è  il  tempio 
pel  tuo  tiiéc  anatèma.  Io  dico;  vattene! 
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e  ci  resti  nel  cor  la  t«a  figura, 

che  senza  Tifa  è  più  patema  e  grande! 

Qualche  istante  prima,  sull'alto 
arco  della  roccia,  dietro  l'intrico 
dei  rami  nel  fondo,  è  apparso 
cauto  e  felino,  nella  sua  veste 
paonazza,  il  corpo  del  Cattivo 
Donzello.  Egli  spia  tra  foglia 
e  foglia  avidamente,  arso  da  un 
desiderio  mortale,  da  un  odio 
ismisurato.   Spia  e  fugge  rapido. 

TRISTANO 

volgesi  con  un  grido, 
abbandonando    Isolda. 

II  lupatto!  II  lupatto!  Ho  «dito  il  ringhio! 

ISOLDA. 
No,  Tristano!  E  un  inganno!  Resta! 


IL  ROMITO. 


Figlio  ! 


II  tao  cuore  ti  turba  alla  più  lieve 

vision  dello  spirto.  Resta  in  pace! 

Che  la  fiera  selvaggia  non  è  quella 

che  più  devi  temere!  Io  vado,  e  Dio 

mi  conceda  di  vivere  cotanto 

ch'io  possa  darvi,  a  te,  donna,  a  te,  uomo. 


t42  Trista.no  e  Isolde 


il  soccorso  più  dolce»  II  bieco  filtro 
si  trasmuti  nell'acqua  della  fonte! 

S'allontana  da  sinistra. 

TRISTANO. 

Sorella  Isolda!  II  cuore  che  non  falla 

sol  ci  dirà  la  sua  parola  giusta. 

Vieni,  sei  tutt'af franta  :  io  non  ti  vidi 

mai  più  stanca  e  più  bianca.  Ora  a  te  giova 

riposare  il  bel  corpo.... 

ISOLDA. 

Ho  dentro  il  cuore 
un  nodo  oscuro  di  presagi.... 

TRISTANO. 

Il  seme 
della  collera  sacra  dà  germoglio 
nel  tuo  fragile  petto.  Non  nudrirlo! 
II  riposo  t'allevii.  Affaticato 
son  anch'io:  la  calura  mi  spossò. 
Vorrei  colcarmi  e  addormentarmi  all'ala 
di  quest'ombra  che  avanza.  Insiem  posiamo. 

Stringe  Isolda  tra  le  braccia,  e   la  conduce 
verso  la  capanna.  Mormora,  come  cullandola. 
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Se  tu  dotmi,  il  tuo  volto  è  un  giglio  bianco, 
e  le  ciglia  son  dwe  chiuse  viole. 
II  Vespro  cade:  un'armonia  di  sole 
ammanta  d'oro  il  tuo  divino  fianco» 

ISOLDA 

preparando  i  giacigli  con 
l'erbe  fiorite,  canta  qua- 
si,  con   ristessa  cadenza. 

II  caprifoglio  al  còrilo  s'allaccia 

con  le  tenaci  braccia, 

e  sale  e  sale  in  vorticose  spire 

desioso  di  vivere  e  morire. 

Nella  stretta  d'amore 

l'uno  all'altra  dà  vita, 

ma,  se  una  mano  ardita 

tenta  di  rallentar  la  foglia  al  ramo, 

ad  un  solo  richiamo, 

in  un  solo  dolore 

e  l'uno  e  l'altra  in  un  istante  muore. 

TRISTANO. 

Come  bene  apprendesti  i  lai  d'amore 
ch'io  cantai  nel  bel  tempo!  Li  composi 
per  messaggio  segreto  quando  tu, 
cavalcando  sul  bianco  palafreno, 
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discoprivi  nel  bosco  un  caprifoglio 
allacciato  ad  «n  ramo  di  nocciòlo, 
e  intendevi  che  là,  furtivamente, 
si  celava  il  tuo  amico.  Or  la  tua  gola 
che  li  ripete  è  come  Tarpa  istessa 
agitata  da  un  alito...»  I  capelli 
ti  saranno  origliere....  Poseremo 
in  dolcezza  fraterna.  Anzi  porrò 
la  spada  nuda  tra'  nostri  due  corpi 
come  scudo  e  suggello  6^.  quest'ora 
che  non  mai  fu  più  casta.... 

Trae  la  spada  dal  fodero,  e  la 
pone  a  terra.  Isolda  s'è  piegata  sul 
giaciglio,  appoggiando  il  capo  a 
un  rialzo  di  foglie.  Tristano  siede, 
poi,  lentamente,  si  distende  dal- 
l'altro Iato,  sol  limitare  della  ca- 
panna. La  spada  è  tra  mezzo  a  loro. 

E  l'ora  scende 
dalle  cime  odorose,  e  mette  un'ombra 
violetta  sul  tuo  volto..,. 


Sul  davanti  cala  una  leggera 
ombra,  ma  nel  fondo  per- 
siste il  roseo  del  crepuscolo. 


ISOLDA. 

Non  trema 
foglia,  ne  muove  brezza.... 
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TRISTANO. 


II  cielo  splende 
come  un  anello  d'ametista»»,.  Ascolto 
il  tuo  lieve  respiro....  Isolda,  Isolda!... 


Tristano  !... 


ISOLDA. 


I  due  amanti  si  sono  assopiti.  Un 
silenzio.  Ma  improvviso  sull'alta 
roccia,  dall'ombra  dei  rami,  balza 
con  passo  di  lupo  il  Cattivo  Don- 
zello. Si  sofferma,  guata;  indi  pro- 
tende il  capo  e  chiama  soffocatamente. 

IL  DONZELLO. 

Re!  Sire  Marco!  Venite! 

Irrompe  Re  Marco.  Egli  slaccia  il  suo 
mantello  dai  fermagli  d'oro.  Io  lascia 
cadere,  e  il  suo  robusto  corpo  appare. 

Sono  là!  Sotto  i  rami!  Yzdi,  dormono! 

II  Re  snuda  la  spada  e 
s'avanza  cauto   e  fiero. 

RE  MARCO. 

Lasciami!  Basterò  solo!  Va  via!... 

Dardinello  si  allontana  dal  fondo,  ma 
durante  la  scena  del  Re,  risalirà  len- 
tamente la  roccia,  volgendosi  e  spian- 
do a  testa  curva  tra  ramo  e  ramo. 
L'ombra  scende  sempre  più  sensibile. 

Meschino,  Tristano.  JO 
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Iddio  Signore,  è  questa  la  vendetta  1 
Tu  mi  armasti  la  mano,  e  tu  la  guida! 

Con  la  spada  protesa,  s'è  accostato  ai 
dormienti,  ma  di  colpo  retrocede  co- 
me vinto  da  un  superstizioso  stupore. 

Dio!  Qual  prodigio  è  questo?  V'ha  una  lama 

nuda  tra*  loro  corpi  !  E  chi  non  sa 

che  la  spada  poggiata  in  tale  guisa 

è  garante  e  custode  d'innocenza? 

Se  un  malo  amore  li  agitasse,  al  certo 

non  sarebbe  si  armato  il  lor  giaciglio! 

Son  fuggiti  da  me  però  ch'io  fui 

sciagurato  e  protervo!  Ah  tristo  core, 

lupo  selvaggio!  Gelosia  dannata! 

Un  orrendo  delitto  mi  consigli! 

Trapassarli  nel  sonno!  II  casto  sonno 

trapassare!  E  su  te  sta  la  mia  spada! 

La  solleva  sul  capo  d'isolda. 
Ah!  tanto  ferro  per  sì  poco  sangue!.,. 
Isolda,  il  volto  che  adorai,  s'è  fatto 
màcero,  bianco  come  lino,  e  sangue 
più  non  è  in  te.  Che  ti  farò? 

IL  DONZELLO 
dall'alto,  con  voce  soffocata  e  crudele. 

L'uccidi  ! 
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RE  MARCO. 


No,  non  t'ucciderò!  Ma  al  tuo  risveglio 

tu  saprai  che  il  tuo  re  v'à  discoperti 

e  non  volle  colpirvi! 

Si  curva  su'  dormenti,  allontana 
la  spada  che  H  separa,  e  pianta 
dritta  in  quel  punto  la  sua  spada 
dalla  guardia  d'oro.    Si   ritrae. 

Tornerò  !,.. 

Risuonano  lontani  gli  squilli 
della  caccia.  Scompare  da  de- 
stra. Subitamente  Isolda  si  ri- 
desta con  un  grido  di  terrore. 


Ah!  Tristano! 


ISOLDA. 


TRISTANO. 
Che  fu? 


E  balzato   in  piedi,  e  si 
precipita    sullo    spiazzo. 


ISOLDA. 

Guarda!  Una  spada! 

Tristano  ritorna,  afferra  la 
spada  del  Re,  la  riconosce,  ri- 
mane   stupefatto    e    ansante. 

TRISTANO, 
Ah!  La  spada  de!  Re!  Con  la  sua  guardia 
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d'oro!  Qui  venne I  Ci  ha  sorpresi!  E  «ccìsi 

non  ci  ha! 

ISOLDA. 

Sciagura  a  noi!  Satà  in  agguato! 
S'è  appiattato  nell'ombra! 

TRISTANO. 

Isolda^  no! 
Ei  celato  non  s'è,  giacché  poteva 
trapassarci  nel  sonno!  Ed  ei  non  volle! 
Ah  ti  conosco,  ti  conosco,  padre! 

la  crescente  esaltazione  e  commozione. 
Non  per  tema;  ma  solo  per  amore 
e  per  dolce  pietà  ci  hai  risparmiati! 
Ti  sovvenne  di  certo  del  fanciullo 
che  arpeggiava  a'  tuoi  piedi,  ti  sovvenne 
della  cara  mia  terra,  abbandonata 
per  donarti  il  mio  sangue,  e  tu  piegasti 

S'inginocchia, 

il  tuo  cuore  e  la  spada  in  perdonanza! 
Ah,  bel  sire!  Nel  nome  della  Morte 
d'onde  tu  mi  salvasti,  io  qui  ti  giuro 
che  l'antica  corazza  vestirò, 
e  n'andrò  per  le  terre,  ond'io  r acquisti 
la  vostra  pace,  e  vi  ritorni  in  grazia 
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la  perduta  regina!  Isolda?  Isolda! 
E  sei  tu  la  regina,  o  sei  tu  schiava? 
Che  ho  dunque  fatto  ài  tua  giovinezza? 
Belle  stanze  tu  avevi,  e  dolci  Ietti 
con  la  coltrice  d'oro,  e  qui  non  hai 
che  la  terra  selvaggia  e  la  capanna 
devastata  dai  vènti!  Ah!  Dio  possente, 
mi  concedi  la  forza  dì  ridare 
la  sua  donna  al  re  Marco!  Isolda,  udisti 
il  mio  voto,  o  vaneggio? 

ISOLDA. 

Va,  Tristano! 
Cerca  del  re;  richiamalo! 

TRISTANO. 

Re  Marco! 
Bel  signore,  ove  sei? 

S'allontana  dall'alto  sentiero,  chiamando. 

Subitamente  appare  Brangiana. 
Isolda,  che  la  scorge,  si  precipita 
verso  di  lei  e  le  cade  nelle  braccia. 

ISOLDA. 

Oh!  mia  Brangiana I 
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BRANGIANA. 

Sovrana  Isolda,  cata  donna,  oh  quanto 
s'è  stfaziato  il  mio  core!  Ecco,  io  ti  bacio 
le  dolci  mani  come  a  chi  è  risorto! 
Come  bianca  sei  fatta!  E  la  tua  veste 
non  ha  gemme,  né  fiori!  E  non  chiamasti? 
Avessi  udito  il  pianto  che  s'è  alzato 
dalle  nostre  dimore:  ** Isolda  bionda! 
Reina  franca!  rema  onorata! 
Dove  sei,  non  ritorni?,,  E  twtta  gente 
t*ha  cercato  per  lunghi  dx,  ha  baciato 
le  belle  soglie  per  cui  tu  passavi! 
E  tu  nulla  ascoltasti !♦«  E  sei  qui  sola? 
Ov'è  sire  Tristano? 

ISOLDA. 

Alla  ricerca 
va  di  re  Marco,  che  qui  giunse  il  re, 
6  lasciò  la  sua  spada. 

BRANGIANA. 

Non  ti  vide  ? 
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ISOLDA. 


Ci  sorprese  nel  sonno,  ma  il  sao  cuore 
non  gli  resse  d'ucciderci! 

BRANGIANA. 

Io  seguii 
la  sua  traccia!  II  Donzello  l'ha  guidato! 
Guardati  dal  serpente,  dama  Isolda! 

ISOLDA. 

Tornerà  con  re  Marco,  non  tremare! 
Il  perdono  è  su  noi!  Vieni,  attendiamo! 

La  trae  verso  la  capanna  ;  Bran- 
giana  l'accarezza  amorosamente. 

BRANGIANA. 

T'ho  trapunto  un  bel  manto  ài  broccato, 
e  uno  scheggiale  d'oro  con  ottanta 
pietre  colcate,  e  una  gualdrappa  d'oro 
pel  cavai  tuo.  Splendore,  che  t'arrechi 
alle  giostre  novelle,,.. 

Sono  giunte  al  limitare  della 
capanna,  allorché  di  lonta- 
no, dall'alto,  s'ode  il  gri- 
do   furibondo    di    Tristano. 
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TRISTANO. 
Ttaditote  ! 

ISOLDA  atterrita. 
Ahimè!  la  voce  dì  Tristano! 

LA  VOCE  DEL  DONZELLO. 
Aiuto  ! 

BRANGIANA. 


È  la  voce  dell'aspide!  II  feroce 
Datdinello  che  grida! 

Atterrite  corrono  verso  la  promi- 
nenza della  roccia,  là  dove  la 
fiamma  del  vespro  persiste  in  ros- 
sore sanguigno,  e  scorgono  il  grup- 
po dei  due  nemici,  avviticchiati 
nella    lotta    terribile,    e    gridanti. 

TRISTANO. 

Sarai  preda 
degli  uccelli  notturni! 

BRANGIANA. 

S'avviluppano  ! 
Vince  Tristano!  Lo  attorce I  Lo  schianta! 
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ISOLDA. 
Ah!  teff  ore! 

IL  DONZELLO. 

Aittto  ! 

BRANGIANA. 

L'ha  scagliato 
nella  fossa! 

Vedesi  il  corpo  del  giovinetto  fe- 
roce roteare  nel  vuoto  lanciato 
dalle  braccia  possenti  di  Tri- 
stano. Un  urlo  mortale,  poscia  : 

ISOLDA 

accorrendo  come  forsennata  in- 
contro a  Tristano  che  discende 
ansante    il    sentiero    roccioso. 

Tristano!  Oh  mio  Tristano! 
TRISTANO. 

Isolda!  anima,  non  tremare!  II  lupo 
sprofondò  nell'abisso.  Gli  ho  dirotto 
la  mascella  mordente  e  móXì.  Io  schianto 
delle  vèrtebre  infrante! 

ISOLDA. 

Ma  il  tuo  passo 

Moschino,   Tristano.  JO* 
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vacilla!  Sangue  sul  tuo  petto!  Sangue! 
Sei  ferito!  Dislaccia  la  tua  veste! 
OIi>  Brangiana! 

BRANGIANA 

avanzandosi  verso  Tristano. 

Bel  sire! 

TRISTANO  sorridendole. 

Ben  venisti, 
o  fedele  Brangiana! 

A  Isolda. 
No,  tralascia; 

la  mia  forza  mi  regge!..»  Era  appiattato 

sotto  un  cavo  di  roccia,  era  il  lupatto 

ch'io  vedevo  al  pensiero...»  In  tradimento 

mi  colpf,  nominando  il  suo  messere 

Andretto»  Ora  all'inferno  l'ha  raggiunto! 

S*è  avvicinato  a  un  masso  presso  la 
capanna,  e  non  reggendo  più  al  suo 
contenuto  spasimo,  vi  si  lascia  cadere. 

ISOLDA 

gli  s'inginocchia  d'accanto. 

E  il  sangue  sgorga!  Attingi  l'acqua!  È  là!,»» 

Isolda  scopre  il  petto  di  lui. 
Nero,  nero  il  tuo  sangue!  Avvelenato 
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fosti!  Fu  la  s«a  pwnta  attossicata  !.« 
Ah  ch'io  beva  la  morte! 

Avvicina  perdutamente  le  sue  lab- 
bra alla  ferita  e  ne  succhia  il  sangue. 

TRISTANO. 

No!  Allontana 
le  tue  labbra  dal  fwoco! 

A  Brangiana  che  arreca  l'ac- 
qua in  una  corteccia  incavata, 

E  vano,  6  vano! 

Non  cosf  si  ferisce  il  cavaliere! 

Non  così!  La  mia  spada!  La  mia  spadai 

Irato  e  ardente  si  rileva  gridando, 
come  in  un  principio  di   delirio: 

Giuro,  per  quello  ch'io  sono  tenuto, 

di  portar  con  giustizia  e  con  prodezza 

il  nome  e  il  giogo  di  cavalleria.».. 

E  la  spada  lampeggi  in  tutte  Tore 

al  comando  del  Re,  per  la  mia  vita 

e  la  mia  buona  morte.... 

ISOLDA  desolatamente. 

Ahimè,  Tristano, 
cuor  del  mio  cuore!  Placati....  riposa!.., 
La  tua  lama  è  con  te!  Non  t'abbandona! 
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La  ritoglie  dalle  mani  di  Brangiana,  e 
la  porge  a  Tristano  che  la  risguarda  assai 
teneramente.  Ei  risiede  e  solleva  la  lama. 


TRISTANO. 

Cara  mia  spada,  ecco,  è  venuto  il  giorno 
che  da  me  vi  partite,  ed  io  da  voi> 
e  triste  siete,  perocché  sappiate 
che  niun  cavaliere  vi  terrà 
cotanto  cara  e  vi  farà  temuta 
com'io  feci  nel  mondo»  O  mia  Cortana! 
Come  lucida  e  pura  e  come  splendi! 
Uno  specchio  sei  tu  che  ancor  rifletti 
le  compiate  mie  gesta!  Ecco  la  nave 
nel  tempo  chiaro,  e  l'Isola  Malvagia, 
e  la  testa  troncata  ài  Brunoro, 
e  la  coppa  del  Gral  ch'io  conquistai 
ai  trecento  pagani,»..  Ah  ti  foggiò 
un  arcangelo,  certo,  alla  fucina 
dei  rossi  cieli!  Amica,  per  lei  sola 
ti  donai  la  mia  forza;  essa  è  colei 
che  ci  tenne  in  purezza  e  che  fu  scudo 
all'inerme  tuo  petto!  E  a  te  che  dico, 
o  corale  amor  mio,  dolce  conforto? 
Venuto  è  il  tempo  che  il  fedel  Tristano 
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v'abbandona  per  sempre!  Ei  più  non  vive! 

E  che  farete  voi  dopo  mia  morte? 

"Trapassare  vorrei  di  questa  vita, 

o  bene  amato  su  tutti  gli  amanti, 

se  lontano  voi  siete  „  -  mi  diceste  ! 

E  che  mai  più  lontano  è  della  Morte? 

Isolda,  Isolda  m'abbracciate,  e  il  vostro 

dolce  Tristano  non  avrà  cordoglio 

se,  nel  nome  d'amor,  gli  sia  concesso 

spirar  nel  cerchio  delle  vostre  braccia! 

ISOLDA, 

Le  mie  braccia  !  Un  sol  cerchio  !»..  La  tua  bocca  ! 

Isolda  si  piega  sul  corpo  di  Tristano. 
Ma  Brangiana  ch'era  rimasta  discosta, 
con  la  testa  ricurva,  come  pietrificata 
dall'angoscia,  si  rileva,  guarda  verso 
la  foresta  ed  ha  un  grido  di   gioja, 

BRANGIANA. 

Qualcheduno  s'avanza!  Udite!  Udite! 
Arde  dì  faci  tutta  la  foresta! 
Giunge  la  Corte  sui  cavalli!  II  Re! 

TRISTANO, 
È  tardi! 
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ISOLDA. 
È  tardi! 

BRANGIANA. 


Udite! 


A  questo  punto,  s'ode  invece, 
lontanissimo,  dalFopposta  banda, 
giungendo  a  traverso  Io  spazio 
ormai  fosco  della  foresta,  il  suono 
lento  e  continuo  della  campana. 


TRISTANO. 

E  la  campana! 
Non  Io  squillo  di  guerra!  Ella  s'inchina 
alla  morte  del  giorno^  dal  lontano 
eremo  del  romito.  E  col  tramonto 
dà  il  suggello  di  grazia  ad  altri  estinti! 

Altri  squilli  di  tromba  più  prossimi. 

BRANGIANA. 
Giunge!  Giunge!  Sperate! 

ISOLDA. 

Oh  dolce  filtro! 
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Isolda  scivola  a  terra  presso 
Tristano,  e  poscia  egli  cade  sul 
suo  petto,  bocca  contro  bocca. 


TRISTANO. 
Come  in  vita,  ora  in  motte! 


ISOLDA. 

Sempre  ! 

TRISTANO  in  un  soffio. 

Sempre  ! 

Spirano  allacciati.  -  Brangiana  s'in- 
ginocchia. I  rintoccfii  giungono  sem- 
pre più  alati  e  ondanti  nella  sere- 
nità lunare  della  foresta.  Le  faci  e 
le  armi  del  corteo  di  Re  Marco 
splendono  nel  fondo»  avvicinandosi. 


Fine  del  poema.. 


EPILOGO* 

Da.'  *'la.i,,  dell' arpeggiatore: 

Donne  del  mondo,  e  voi  di  Cornovaglia, 
pet  quante  teme  signoreggia  il  mate! 
Un  prodigio  m*è  d'uopo  raccontare 
che  mai  vìdesi  in  sogno  od  in  battaglia. 

La  bionda  Isolda  e  Tristan  d'aspra  maglia, 
sepolti  fur  dentro  l'urne  più  rare: 
calcedonio  e  berillo,  appo  l'altare, 
mentre  che  il  Sol  grandi  anella  vi  scaglia. 

Un  df,  sull'alba,  un  àrbore  crescea 
dal  cor  d' Isolda  j  poi  fiorì  in  verdore 
quel  dell'Amante,  e  fecero  ghirlanda, 

onde  il  buono  re  Marco,  che  sapea, 

disse:  *  In  la  terra  v'ha  un  sol  re,  l'Amore!  ' 

e  pianse  nella  barba  veneranda* 
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